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A caufa , in* cui per veneratiflimo co- 
mando del Re N. S. è fiato a noi dato 
l' onorevole incarico di fcrivere , alla 
prima , che intefimo parlarne, allegan- 
doli e rammentandofì per elTa tanti ac- 
cefli e decreti fatti dal Collateral Con- 
lìglio e da altri Miniliri, tante conven- 
zioni e tranfazioni leguite, e tanti altri 
fatti avvenuti per l’Acqua detta di Orr- 
mì^nano e nel paflato fecolo e nel corrente : ci fembrò 
( colpa del noflro poco intendere ) fra molte difficoltà in- 
voluta, e per mille dubbj difficile da poterfene con fran- 
chezza giudicare . Ma quando poi agretti dal noflro dove- 
re, fiamo entrati nell’efatto efame e cognizione de'me- 
dehmi ; ci fiamo ricreduti del noflro primo errore , ed 
abbiamo apertamente conofeiuto , che dubbj e difficoltà 
quella non contenga , e che , per giudicarne , piana ed 
agevoliffirna ne fia la via , folo che lia prima filTato lo 
flato della controverfìa : e fi comprendano e diflinguano 
le Acque , intorno alle quali ella fi aggira : e fi abbia 
prefente il territorio , in cui fono ; e ’l fito , in cui la 
Maeflà del Re intende divertirle ed immetterle nel 
Regale Acquidotto per farle nella Regai Villa di Ca- 
' A 2 ferta 
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feria pervenire. Sono I’ oggetto della eau fa prefente 
le Acque di nove Fontane, delle quali là prima, che 
è la’ maggiore , è chkmata la Fontana del F/zzo , e per 
elTa è contefa, fe forga nel Feudo di Airola ,o in quel- 
lo di Momefarchio : le altre più piccole Scuramente 
nafcono nel Feudo di Airola, dove tutte, chi prima, 
chi dopo , mettono nel Fiume Faenza . Quefto Fiu- 
me vien formato da varj rufcelli , che fcaturifcono da’ 
Monti Appennini della Provincia di Principato Ultra, 
e propriamente ne* Feudi di Cervinara , S Martino e 
Paolifi , dove già divenuto abbondante di molte acque, 
acquifla dagli Abitatori di quella Regione il nome-di 
Fiume . Scorre poi nel Feudo di Montelarchio , ed al- 
tre Acque gli lì unifcono , e lo fielTo avviene ancora 
nel territorio di Airola , in cui oltre le Acque delle 
foprammeniovate Fontane altri molti rivoli accoglie . 
Ricco coii di tante Acque fluifce per quel Feudo, ed 
indi palla in quello di S. Agata , e poi nell' altro di 
Limatola, perdendofi finalmente nel Volturno. 

Nel fecolo palTato per opera di Cefare Carni guano una 
porzione dell’ Acqua del fuddetto Fiume fu condotta 
in Napoli per ufo di MoUni e di Fontane ; e per ciò 
efeguire , nel territorio del Feudo di S. Agata fu nell* 
Alveo del Fiume coftrutto un muro di determinata al- 
tezza , col quale fu parte di quelle Acque contenu- 
ta , alfi.ichè non continuafTe il Aio antico naturai cor- 
to , ma divertita. potelTe inimetteili nell’ Acquidotto ar- 
tefatto dallo ftelTo Carmign m i , affin di condurfi in 
quella Città per gli Feudi di S Agata, della Valle, di 
Maddaloni e dell’ Ace ‘ta. Il reftante del Fiume fi la- 
Cciò nel fuo antico Iblito Alveo fluire pel territorio di 
S. Agata , e poi quello di Limatola , come anche 
ora fluifce . Quefto muro fu detto Catena , e Catena 
ancora quei Aio , in cui fu coftiutto . Noi noa trat- 
tiamo. 
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tiamo delle Acque gii immene nell’ Aquidotto Car- 
mignano , nè delle Acque del Fiume Faenza, o iluen' 
<e in S. Agata o in Airola : non fi cerca nè pure di 
diminuire una ftilla delle Acque , che quefto Fiume 
f>orta feco dai Feudi fuperiori , anzi nello fteflb ter- 
ritorio di Airola molti rivoli fi lafciano anche ia lui 
cadere ■ Solo fi tratta delle Acque delle rammenta- 
te Fontane nafcenti , la prima, cioè quella dei Fiz~ 
so in territori di privato dominrio della Menfa Arcive- 
fcovile di Benevento , e le altre in buona parte in po- 
deri allodiali acquifiati in diverfi tempi dagli Antenati 
dei Principe della Riccia utili Padroni del Feudo di 
Airola . Deir Acqua del Pizzo coi terreni , in cui 
forge , ed altri adiacenti con due Molini , 1 * uno do- 
po r altro macinanti , la Maeftà, del Re fece acquifto 
nell' anno 175 per titolo di compra dalla Menfa di 
Benevento , ed è ora in privato fuo dominio , come 
ancora lo fono le fuddette altre Fontane per ceflione 
fattagliene dal Principe della Riccia , il quale nell* 
anno fcorfo cedè e trasferì con pubblico Rrumento 
alla M. S. tutte le Acque , che erano in fuo dominio 
nel Feudo di Airola , o in 'quello nafcenti , o che na- 
te ne’ Feudi fuperiori per lo- medefìmo fiulfcono. 

Effèndo il Re Padrone di tutte le Acque di Airola per 
gli efpofti titoli , avrebbe potuto a fuo modo di quel- 
le difporre , ma ufaudo di fua ragione affai modera- 
tamente , fenza punto diminuir le Acque, che la Faea- 
za porta feco dai Feudi fuperiori in Airola; ha deli- 
berato per chiufo Aquidotto , che ha il fuo princi- 
pio ne’ terreni fteffi , che furono della Menfa. di nove 
fole Fontane , fra le quali quella del Pizzo , far ufo 
a i bi fogni della Regai fua Villa di Caferta . Quefta 
Città ficcome deve ell'ere molto tenuta alla beneficen- 
za della tsatura , che 1' ha dotata di aere punii mo e 

falubre, 
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falubre , e dì amene fertilinime campagne ; cosi per 
altro verfo non può chiamarli di lei contenta , elTen- 
dole Hata molto avara di Acque : alimento cotanto ne- 
cell’ario al vivere degli uomini . Per poterfi le Acque 
delle Fontane rammentate condurre durevolmente con 
chiufo Acquidotto , è fiato necelTario vincere i forti 
oftacoli di alti Monti di duro falTo , e di profon- 
diliima Valle , i quali la Matura avea oppofio a quello 
defiderato corfo delle Acque . Con infinita fatica e 
fpefa fi fono forati i Monti , e la Valle con lunghe 
fodilfime arcate di molti ordini fi è ai Monti ugua- 
gliata : Opera in vero che corrifpondendo alla grandez- 
za dell’ animo dell’ Auguftillimo Re, e che fa 1’ ammi- 
razione di ogni uno , non ci fa invidiare le opere più 
magnifiche e fuperbe dell’ antica Roma . Già l’ Acqui- 
dotto è prelTo al fuo compimento per poter l’ Acque 
ricevere , e chiufe e ben confervate nella Regai Villa 
condurre . A quefte però faranno unite per via altre 
Acque nel Territorio iftelTo di Airola , che ora nel 
Fiume Faenza non cadono: altre in quello di Durazza- 
no, ed altre raccolte ne’ Monti di Caferta, le quali tut- 
te infieme fanno un corpo di Acque confiderabiliffimo , 
Serviranno effe in Caferta a i bifogni di quella Regai 
Villa; c, ciò fatto, fi dovranno da coli per altro Acqui- 
dotto trafportare nel Territorio di Maddaloni nel luo- 
go detto Monte di Gora, dove faranno reftituite nell’an- 
tico Alveo Carmignano , perchè in Napoli pervengano 
unite colle altre. Sicché per quella Regia difpofizione 
non folo quella Città avrà la flelTa Acqua che finora 
ha avuto , ma anzi ne avrà quantità maggiore di pri- 
ma , e più pura , perchè condotta chiufa in fabbrica 
per più lungo cammino di quel che ora faccia . A 
tutto ciò la Paterna cura e Clemenza del Re verfo 
gli Abitatori di Napoli , amatilFiml fuoi Sudditi , prima 

di 
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di tutto ha penfato ; onde da pure ogni uno ficuro 
che non già danno , ma utile farà per avvenirne a 
quello Pubblico. 

Conviene ancora faperfi, che negli anni addietro , quan- 
do o nulla o poco fi fapeva de’ fui , e delle Acque 
di quei luoghi , fu al Re fuggerito, che per gli bifogni 
di Caferta ìblTe bene acquiftare l’Acqua detta del Brow- 
zo , che fi credette del Duca di Limatola , onde con 
pubblico ifirumento nel 1753. ne fu fatta la compra. 
Ma come il Bronzo è un apertura dell’ Aequidotto 
Carmignano nel Territorio di S. Agata ; per parte del 
Duca di Maddaloni PolTelTore di quel Feudo fu data al 
Re fupplica , in cui queho prefo errore fu avvertito. 
Ciò diede occaiìone a varj ordini dati da S. M. al 
R. Configliere D. Giufeppe Romano allora Governato! 
di Capua 7 acciò col fuo intervento non folo l’aper- 
tura del Bronzo in S. Agata , ma tutte le altre , che 
erano nell’ Aequidotto Carmignano in S. Agata ed in 
Maddaloni , ed anche l’ Acque di Airola fi riconofeef- 
fero coir afliftenza del Cavalier Neroni Intendente di 
Caferta , del Dottor D. Salvatore Gentile Fifcale di 
quella Regale Azienda , del Regale Architetto D. Lui- 
gi Vanvitelli , del Marchefe di Miano Primario , del 
"ravolario D. Cofiantino Manna , e degli Avvocati 
e Periti della Città di Napoli , e de’ Duchi di Mad- 
daloni e di Limatola. Fu il tutto nell’ anno 1754. 
per due volte in mefi diverfi e per molti giorni con 
fomma diligenza ed efattezza dal fuddetto vigilantifii- 
tno Miniftro efeguito , facendoli tutte le offervazioni , 
che la necefiità deH’affare richiedeva , e che il zelo e 
r attenzione di D. Salvatore Gentile per lo fervizio del 
Re , e le altre Parti feppero domandare . SI fatte ofier- 
vazioni furono occafione d’inveftigare , fe le varie A- 
peiture dell' Aequidotto Càiiaigqaoo» pei le quali molt' 

Acqua. 
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Acqua ne' Territori di S. Agata e di Maddaloni fi dif» 
perde , e l’ ufo che fi fa di tutta l’Acqua Carm'gnan» 
per li Molini in Maddaloni , foflero effetti o di giu- 
ffe convenzioni fatte nel tempo , in cu! quell' Acqua 
fu in Napoli trafportata, o pure di ufurpazioni o clan- 
deftine o violente de' Miniftri della Cafa di Maddaloni, 
pregiudiziali a quello Pubblico , e co ltrarle a i Capi- 
toli ftabiliti fra Cefare Carmignano e la Citta : Capi- 
toli che approvati dal Collaterale , furono con Regio 
Affenlo , intefo l’ Avvocato Fifcale del Reai Patrimo- 
nio , confermati nell’ anno 1627. 

La diverlione adunque , che il Re intende fare delle Ac- 
que delle anzidette nove Fontane , da lui acquiftate , 
le quali divertile, non dovranno più cadere nel Fiume 
Faenza , fomminiftra occafione alla Caula prefente . Il 
Duca di Maddaloni Poffeffore de' Feudi di S. Agata e 
di Maddaloni , e '1 Duca di Limatola temono , che 
divenendo minori dell’ ufato le Acque di quel Fiume, 
minor quantità della follia poffa immetterfene nell’Ac- 
quidotto Carmignano, e minor quantità di prima fia per 
erogarfene dall’ Acquldotto per gli Molini ed altri loro 
Artifizj; e quindi i lucri , che elli fin’ ora hanno avu- 
to co’ medefimi , poffano in parte venire a fcemarfi . 

Alla Regai Camera di S. Chiara fu commtfiò l’ efa- 
me della ragione , che al Re appartenga fupra delle 
Acque rammentate per poterle liberamente divertire, 
e della ragione , che poffa affiftere al Duca di Madda- 
loni ed al Duca di Limatola por lo fcemamento de’ fo- 
liti loro lucri , che forfè poffa rifultarne. Fu già la 
Caufa per molti giorni trattata nella Regai Camera: 
furono intefi gli Avvocati delle Parti : e fii intefo an- 
cora 1 ’ Avvocato di quefta Citta, ma di coftui brevif- 
fime furono le fuppliche , effendo fiata la Città fatta 
ficura dalla Maeftà del Re , che per quefia diverlione 

in 
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in nulla farebbe flata fcemata la quantità dell’ Acqua , 
che ora qui perviene , anzi avrebbene avuto anche 
maggiore . D. Salvadore Gentile fecondo 1’ ordine di 
S. M. fu anche intefo . Quelli avendo con faticofa 
attenzione e diligenza olTervati i molti voluminoli 
procefli ed antichi e recenti per l’Acqua Carmignana 
fabbricati ; cercò ditnoUrare , che ne' Feudi di S. Aga- 
ta e di Maddaloni moltifllme ufurpazioni di quell' 

Acqua eranfi fatte con aperture dell' Acquidotto pre- 
giudizialilTime alla Città di Napoli . e coll’ufo di quel- 
la per gli Molini in Maddaloni : e che cotali ufurpa- 
sioni tutte dovelTero toglierfi ed abolirli » affinchè fen- 
2 a diminuzione alcuna 1' Acqua , che a' immette nell' 

Acquidotto , in nulla fcemata polfa interamente a que- 
lla Città pervenire . Ha egli aiKora in due volumino- 
fe Allegazioni raanofcritce con dottrina e diligenza 
efpofte le ragioni , che potevano alla Caufa conferi- 
re . £' fiato poi dalla Maefià dei Re a noi dato 
r incarico onorevolilTxmo di dover formare una No- 
ta , vifte quelle di D. Salvadore Gentile , che fo- 
la potelTe fervire per gli Signori della Regai Ca- 
mera di S. Chiara . E quefia è la Scrittura che in 
venerazione degli ordini del Re noi fommettiamo al- 
la correzione de’ fapientilTirai Giudici , che dovranno 
nella Caufa giudicare . Sono efli pregati a volerne fcu- 
fare ì difetti , coi quali al Pubblico ella è per compa- 
rire . Se maggior tempo avelfimo potuto togliere alle 
altre indifpenfabili occupazioni delle noftre Cariche , co- 
me che non meno sfornita di dottrina e di ornamenti, 
forfè i difetti ne farebbono fiati minori , o almeno e 
più breve e più ordinata avrebbe potuto veder la luce. 

P RIma però di andar’ oltre , crediamo proprio efporre joea DI Q.UE- 
l’idca che abbiamo avuto nel formar quefia Scrittura, STascrittu- 
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c r ordine che in effa ferberemo . In primo luogo cer- 
cheremo diraoftrare , che efièndo divenuto il Re Padro- 
ne di tutte le Acque dì Airola , polTa lecitamente )u~ 
re fuo divertirne porzione per la Regai Villa di Ca- 
lerla : Che non poflano i PofTclTori de' Feudi inferiori 
in termini di giudizia opporfi a queda diverdone , st 
perchè efli non hanno dominio di Acque nel feudo di 
Airola, sì perchè non poflbno vantare di avere acqulda- 
to mai fopra di quelle dritto di ferviti) , nè efprelFa- 
mente condituita, nè tacita per prefcrizione : Che i dan- 
ni , che mai potefTero per queda diverfione avvenire 
ne' Molini ed altri Imro Artifizj per minorazione di 
Acqua nell' Acquidotto Carmignano , non farebbono 
propriamente danni , ma lucri , che verrebbono a fce- 
marfi: onde per giudizìa chi ne venilfe a patir la per- 
dita non potrebbe cercarne rifezione e ridoro da co- 
lui , che opera faccia in froprio fola e fuo jure ufando. 

Paflèremo poi all’ efame dell' Allegazione pubblicata per lo 
Duca di Maddaloni , nella quale il dotto Autore , dopo 
i’ efpoCzione dell' idoria dell’ Aquidotto Carmignano , 
tutto è intefo in diraodrare , che la Catena fu codrut- 
ta nel Feudo di S. Agata . e non di Airola : e che il 
PólTedbre di quedo Feudo niuna ragione poflTa avere 
nel Feudo dì S. Agata fopra 1' Acqua Carmignana : 
il che da noi gli fi accorda . Pada indi a fodenere 
per giude tutte le Aperture, che fono nell’ Aquidot- 
to ne' Feudi di S. Agata e di Maddaloni , e giu- 
do ancora 1’ ufo di tutta 1’ Acqua per gli Molini dì 
Maddaloni > i quali unici ai Molini e ad altri Ar- 
tìdzj in S. Agata ed agli utili dell' irrigazione , dice , 
che diano al Duca la rendita di ducati is. mila e 
più 1’ anno . E fe bene l’Autore in molti luoghi pro- 
cedi in nome del fuo Clientolo, che non pretenda egli 
eoa ciò oppoifi in alcun modo alla diveilione del Re 
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ordinata ; pure , a ben* intendere , cerca tacitamene ’i 
te il riftoro della perdita , che dalla fuddetta diver- 
fione potcfle avvenirgli . Noi non avremmo per lo 
bifogno della Caufa necefTitk di entrare nell' efame dì 
quanto su di ciò fi è allegato , dopo che ayeffimo di- 
moftrato il dritto del Re per la ordinata di verfione . Ma 
due ragioni ci aftringono al contrario; La prima, af- 
finchè ogni uno informato a dovere della verità delle 
cote , non rimanga colle imprefiioni delle falfe idee, 
che l’Allegazione contraria avefle potuto nella fua men- 
te produrre : La feconda , per maggiormente flabilire 
e fendere più chiara la noftra ragione manifeftando, 
che le erogazioni di Acqua, le quali fi fanno in S. Agata 
ed in Maddaloni dall’ Acquidotto Carmigpwo ^ fieno o 
in tutto o almeno in grandiflima patte ingiufte , on- 
de dovrebbono abolirli e chiuderfi : e che ingiufio an- 
che fia r ufo , che fi fa di tutto il corpo deli' Acqua 
per gli Molini di Maddaloni : Donde nalce altra ragione 
per non poterli dal Duca pretendere riftoro e rifezio- 
ne di d a nni , perchè quefta azione fi concede foltanro 
per quello , che ex botila caufa interi . Poche pa- 
role in fine faremo della ragione particolare , che pof- 
fano avere gli utili Padroni de' feudi di S. Agata e 
di Limatola per le compre , che fi vogliono fatte di 
que’ feudi dalla Regia Corte. 

Ecco 1’. idea di quefta Scrittura , ed ecco t* ordine , che 
in efia teiiemo . Ma entriamo nell’ affare . 
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CAPITOLO I. 

Jti cui fi dimora ejir» al Re di ragione permefi' il divertire 
le Acque da lui acquijlate nel Feudo d‘ ArioU 
per farle pervenire nella Re^al Villa diCaferta, 

Jènza che ^li utili Padroni de’ Feudi 
inferiori pofiano con ^iuftizia 
dolerfene 

P Erchè quello , che prendiamo a dimoftrare, fi renda 
ad ognuno manifefio, di altro non fa uopo ricordariì. 
che dì quello che per le Leggi Romane , da fpinto di 
fomma equità dettate , fu Rabilito intorno al dominio 
ed all’ufo delle Acque , e di ciò che nel nofiro Regno 
per dritto di Regalia intorno alle medefime ora fi of- 
ferva . Ragioneremo prima del Dritto Romano, e poi 
di quello di quello Regno . E dopo che avremo efpo- 
fle le mafiime e le regole , che fe ne traggono in ge- 
nerale , adattando quelle alla Caufa che trattiamo ; rea> 
deremo la nofira ragione manìfeRi/fima . 

Del Dritto Rumano, 

A vendo la Natura fatto tutte le cofe agli Uomim 
comuni t piacque a coRoro nel progrefib degli an- 
si a poco a poco da quella intera comunione, dal- 
la Natura alla prima voluta , ricedere : e 1* ufo delle 
cofe già. comuni refiriugere o a particolari numerofe 
Popolazioni, o a più rifirerte di alcune Città, o anche 
a private Famiglie e Perfone . L’ occupazione da taluni 
prevenuta fece il Dritto del dominio pubblico e del 
privato , regolato poi dal Gius delle Genti e dal Civi- 
le . Quelle cofe, che furono atte ad edere occupate, 
non refiarono più comuni , ma divenoero o pubbliche. 
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fe occupate da una Nazione» da un Popolo, da una CI uà, 
p»^r lutti gHUomìiii ,che in quelle focietà o maggiori o 
minori vivevano : o di dominio privato , fe occupate da pri- 
vale Perlone . Quelle , thè di occupazione furono inca- 
paci , reftarono comuni a tutti gli Uomini*, e di effe 
l’ Imperador Giuftiniano fcriffe : Naturali jure communi» 
funt otmium bac , aer , aqua frcjìuens , mare &c. hfiit. 
§. 1. de rerum dtvijione . Stimò al contrario non comu- 
ni , ma di pubblica ragione i Fiumi e i Porti , effendo 
occupata la Terra , in cui fono, da una Nazione, da 
un Popolo : Flumina autem omnia , G fortus fublic» 
funt, 5. a. 

Taluno toniiderando che i Fiumi non fono altro , che 
Acque profluenti , avrebbe potuto notare di contraddi- 
zione i luddetti due paragrafi , facendoli comuni le 
Acque prolluenti , e pubblici i Fiumi . Ma Arnoldo 
Vinnio fpiegò in qual fenfo le Acque fluenti ed i 
Fiumi furono prefi da Giufliniano in quefto luogo. 
Notandum autem e/l ( egli fcriffe ) difcrimen fluminit, 
G aqu(t fiuentii , unde ufus utriufque nafcitur diverfitas. 
F lumen ejl totum quid unumq ie G idem corpus , quod 
mille ab bine annis fuit , arj. ì. proponebatur 76. de )»• 
die. Tìenique imperio eorum ^ , quorum finibus contino- 
tur . At aqua flummis numero eadem non efl , fed alia 
atque alia . G eum in perpetuo curfu fit , non mqgis loco 
con ineri , aut cujufquam pote/ìati fubjhi pote/l , quam 
aer , G mare , quamdiu de medio curfu nibil de ea 
fumpferis . Ugon Grozio de mari lib.cap Fi anche cosi pen- 
sò prima del Vinnio , fcrivendo: Aqua profiuens , qua 
talis , non qua Flumen efi , inter communia omnium a 
Jurifconfultìs refertur . 

Di Acque fluenti confiderate folo per quel che fono in 
loro lieffe nell’ atto del corfo, come le confiderò Giu- 
ftinìano , noi non trattiamo . Debbiamo folo al prò 
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pofito prefente confiderarle , come parti componenti 
de’ Fiumi , cioè in un corpo foto unite cogli Al- 
vei , per cui fiuifcono , e colle Ripe , dalle quali fo- 
no contenute . Qjiefte , efTendo gli Alvei e le Ri- 
pe foggette ad effere occupate , anche effe foggiac- 
quero ad occupazione , e per confeguente a dominio 
pubblico di valle Popolazioni di Provincie , o di più 
lilirette di particolari Città , ed anche a dominio pri- 
vato di particolari Perfone , fecondo che o quelle o 
Popoli di Città o di Provincie furono degli Alvei e 
delle Ripe i primi occupatoti . In fomma l’occupa- 
zione della Terra , in cui gli Alvei , le Ripe , e le 
Acque fono e fiuifcono > ha regolato e regola la ra- 
gione del dominio delle Acque fluenti . 

Per le Leggi Romane i Fiumi o navigabili o non navi- 
gabili furono di dritto pubblico . Ne’ due titoli duode- 
cimo e decimoterzo del libro quadragefimoterzo del- 
le Pandette de Fluminibus , D* me quid in fiutnine pu- 
nico fiat , di quelli lì tratta : e fpiegafi l’ufo che polTa 
farfene, e quello che liane vietato. Ulpiano nella le^. a. 
de Flum. dichiara quali liano i Fiumi pubblici . e qua- 
li no . Dopo avere fcritto , che de’ Fiumi alcuni fono 
perenni , che in ogni tempo fiuifcono; altri torrenti , 
che , fluenti nell' inverno elTendo , nell’ elik fi difecca- 
no , fuggiungne : Fluminum quxdam publica funi , qucc- 
dam non. Publicum F lumen e£i Caffi us definii, quod pe- 
renne Jìt . Ketc fent enfia Ceffi i , quam C Celfus probat , 
vi de tur ejjé probabiiis , Hoc inter diUum ad F lumina pu- 
nica pertinet : Jt autem Flumen privatum Jìt , cejfiabit 
interdiclum : nibil enim differì a ceteris locis privati: 
Flumen privatum . 

Non tutte però le Acque fluenti benché perenni chiamanlì 
Fiumi . Quando non fieno grandi , ma piccole , Rivi 
4ì appellano. Scrive lo ftelTo Ulpiano nella/. i.H. de Riv, 

' Rivus 
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Rivut e/l locus per lo£Ìtudi»em deprejgut , qne aqua decur~ 
rat; e nella l.i. de Flum.-Flumen a Rivo magnitudine 
difcemendum e/? . aut exijìimatione circumcolentium . I Rivi 
fono pubblici , quando le Acque che li formano , da’Fiumi 
pubblici fi divertono , ed a pubblico ufo fono desinati . 
Ma fe derivati da Perfone private per lor particolar ufo, 
come privati fi confiderano . In dominio privato fio 
no ancora quelli , che hanno la loro origine da Sca- 
turigini o Fonti nafcenti in Fondi privati . Il Padro- 
ne del Fondo ha nel fuo dominio così i Fonti nel fuo- 
lo fuo nafcenti , come i loro Rivi per tutto quel cor- 
fio , che tengono ne’ fuoi terreni. Se indi pafiTano ad 
altri Fondi privati , divengono del dominio de’ Padro- 
ni di quelli , fino a tanto che pervengano in fuolo 
pubblico : mentre allora cambiano natura, e divengo- 
no di pubblica Ragione , e fe mai fluiflero ne’ confini 
di due territori privati , in tal cafo farebbono del do- 
minio di coloro > che i terreni adiacenti pofTeggono. Dei 
Fonti adunque nafcenti in terreni privati , e dei Rivi 
che fe ne formano , e corrono per fuolo privato, non 
può giudicarli i comede’Fiumi , che fono di Ragion pub- 
blica : e per elfi l’Interdetto del Pretore , «e quid in 
flamine pubblico , non ha luogo ; ma devono atten- 
derli quegli ftabilimenti ftelfi , e quelle regole , che 
per tutte le altre cofe di donoinio privato Ibno pre- 
fcritte ed olTervate . 

Quefla è la dottrina di Bartolo nel fuo trattato de In- 
fui. verb. G alia parte dove, dopo aver fcritto che 
i Rivi nafcenti da’Fiumi pubblici fono pubblici , palTa 
a trattare de* Rivi privati , e fcrive così : Vides ergo 
quod pari flunùnit appellatur rivus , if fic non e/l dubium 
quod in bac Jìgnificatione rivus ^ juris pulii ci . Jtn 
autem alii rivi a flumine non procedentes , fed a fonti'^ 
bus , vel venis alikt^fint pubìici vel privati , duììtttìur^ 
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"Et vìdetur qwd non , I)i£. de Fìumin. i. f. i. fiT 
it» tenet R<ffred. fup. ilio tit. Pro hoc facit l)ì^. de 
rivit per tot. Secundo qimmque rivus efl marMja&us , 
fer quem aqua ducitur ad utilitatem frivati , iy ttmc 
qfl frivatus , ut in tot. tit. de riv. Quumque rivus efl 
hcus , per quem acqua naturaliter fiuit , iy ttmc raticna- 
hiliter puto ilbtm locum privatum effe , ut "Dig. fin. re- 
gund. le£. fed fi rivus , ìy d. leg. i. §. i. de Fhtm. ; 
Et erit eorum , qui ab utraque parte prccdia pojfident , ut 
in precedenti lib. diximus de /offa . Sed fi rivus taìis 
effet in uJU publico , tane intelligerem illum rivum ejji 
publicum , ut J)ig. ne quid in loco publico leg. 2 . S- boc 
j interdiBum : ibi . Ad ea igitur loca boc interdiBum perii- 
I «et ; qu<£ publico ufui drittata funi , ut argumento X>ig. 
ut in fium. pubi. na. He. leg. i. g. fffa ibi . Poffunt 
autem etiam hsc ejji publica , G non publica . 

IL PADRONE .T\^ A pafliamo a confiderare alcune Leggi , che più da 
PAnnrSJipAN* -1-VJ. vicino fanno affaifTinio al propofito per la caufa, che 
trattiamo. Ulpiano nella kg.XI.Dìg.quodvi aut clamie- 
guitando la dottrina di Labeone , nettamente fcrifle: Por- 
tio enim agri videtur aqua viva ; e fe pane del Fon- 
do è 1* Acqua che in quello nafee , chi potrà mai por- 
re in dubbio, che colui, che ha il dominio del Fon- 
do , non Io abbia ancora dell’Acqua ; e che poflTa di 
quefta a fuo modo difporre, come del Fondo potrebbe? 
Da quello principio, come neceflTario confcguenie, riful- 
ta la dichiarazione , che leggiamo fatta dall’ Impera- 
dore AlelTandro nella l. 4 . Cod. de fervit. G aqua : 
cioè che dell* Acqua nel mio Fondo nafeente neffuno 
può prenderne fenza del mio volere: Aquam, qux in 
alieno loco oritur , fine voluntate ejus , ad quem ufus 
ejufdem aqux pertinet , Preetoris ediBum non permittit 
ducete . Diougi Gotofredo tu quella legge fcrilTe : 
, Aquam 
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Aquàm fumo ducere fotejl ex alieno fonte cifra vohm- 
tàtem ejus , qui fondi dominus ed è da notarfi, che 
in quella legge le parole tfus aquee vagliono lo flelTo , 
che domlnium aquee , come fpellè volte in quello fenfo * 
trattandofi di Acque lì ufurpa : e lo avvertì la GlolTa 
di Accurfio. 

Pomponio nel titolo de’digefli de aqua, tt aqu, piu. are. 
leg. 21. fcrilTe ; Si in meo aqua erumpat, qua: ex tuo 
fondo venas bdbeat , f eas venas inciderii , C ob id de~ 
fierit ad me aqua pervenire , tu non videris vim fecijfè , 
fi nulla fervitus mibi eo nomine debita fuerit , nec inter- 
dici o quod vi aut clam teneri: . 

Nella leg. fi tibi C. de fervi t. tf aqua altro flabilimento 
degl’ Imperadori Diocleziano e Mallimiano , dall’ iHef- 
fo fpirito dettato , leggiamo . Quella legge ^ntiene 
due parti : La prima è : Si tibi fervitutem aqu<e ducen- 
do: deberi Prcefes animadverterit , nec bac te non utentem 
fpaiio tempori: amijije profpexerit ; uti te iterum jure 
proprio providebit : Giuftiflimo provvedimento : perchè 
fe bene fia vietato prender’ acqua dal Fondo altrui per 
irrigare i campi , pure dee elTere ciò permelTo a chi 
abbiane il dritto per fervitù acquillata ; e femprecchè 
per lo non ufo di qualche tempo quella non fieli 
perduta, il Prefide della Provincia fark sì, che fi ferva 
di Tua ragione colui a chi la fervitù appartiene . £ fe 
fervitù non fi provi acquillata', o acquifiata una volta 
elTendo , fiali per lo non ufo eftinta : che dovrà farfi_ in 
■ quello cafo? Ecco quel che ordinarono i fuddetti Impe- 
radori : Nam fi hoc minime probetur , LOCO PROPRIO 
FACTO OPERE , DOMINUS FONDI CONTINERE 
AQUAM . ET TACERE QUOMlNUS AGER TUUS 
IRRIGARI POSSIT. NON PROHIBETUR. Può dunque 
il Padrone del Fondo valendofi dì quella ragione , che 
nafee dal dominio , difporre dell’Acqua a fuo talento: 

C Può 
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Può con opera manofatta nel fuo predio contenerla , e 
far iì che non vada ad irrigare i campi del fuo vici- 
no : Può divertendola dal naturai fuo corfo concederla 

* ad altri , come di qualunque altra cofii , che noftra fia, 
poffiamo jure licito liberamente fare : E quella è la fe- 
conda parte della legge . 

Coerenti a quelle regole leggiamo in altre Leggi la fe- 
guente maflima (labilità , cioè che il Vicino non polTa 
con ragione dolerfi del danno, che gli av\'enga per la 
mancanza dell’Acqua, che foleva nel fuo predio fluire, 
quando gli fia tolta per opera, che il Padrone del Fon- 
do vicino faccia nel fuo ; mentre non fi confiderà in 
quefto cafo , che egli patifea del danno, ma che folo 
lia privo di un lucro , che faceva coll* Acqua , la quale 
per ind)jl^nza del Vicino fuperiore fi lafciava correre 
ne' campi fuoi . E potendoli jure dal Padrone del 
Fondo fuperiore celTare dall’ ufata indulgenza ; in- 
giufta fi rende ogni querela di danno , che avvenga 
nel Fondo inferiore , in cui Acqua più non fluifea. 
Merita tutta la maggiore attenzione a quello pro- 
pofito il fentimento del Giureconfulto Proculo rap- 
portato da Ulpiano nella /. Proculus 26. ff. de damna 
infsBo . Scrive in quella legge il Giureconfulto, che 
ficcome non t tenuto taluno de damno infedo , al- 
zando in aitò il fuo edificio, con cui l’edificio del Vi- 
cino venga ad ofeurarfi ;* cosi non è tenuto neppure , fe 
cuniculo aut fojfa impedifea di correre nel Fondo del 
Vicino le vene dell' Acqua , che dal fuo in quello pri- 
ma fluivano , per la ragione , che non è tenuto de dam- 
«w infeSo , cum quis jure quid in fuo facit : Ecco le pa- 
role di Ulpiano: Proca/w «/ 7 .CUM (gJIS JURE QUID 
IN SUO FACERET , quamvit fromijìjfet damni inferi 
vicino , non tamen eum teneri ea ftifulatione . Pafifa indi 
il Oiuiecoafulto a piegare quando s'intenda, che quis 
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jure quid in fuo facereì , coi due efenipli , che foggiugne: 
veluti fi juxta mea adì fida baìeas cedi fi da, eaque jure 
tuo altius tollas. : aut fi in vicino tuo a^ro cuniculo Vel 
/offa aquam meam avoces . E ne fpiega la ragione di- 
cendo : Quamvis enim iX bic aquam mibi aiducas , (Jf 
illic luminibus officiai , tamen ex ea Jlipulatione aBionem 
mibi non competere : Scilicet quia non debeat videri is 
daninum facere qui eo veluti lucro , quo adbuc utebatur , 
probibetur . Multumque interefii utrum damnum quii fa- 
ciaf , an lucro , quod adbuc faciebat , uti probibeatur . Mi- 
bi videtur vera e£e Proculi fentetìtia . Francefeo Accur- 
Co su quefl% legge fcrilTe ; Idem eji U fi in fundo tuo 
fecìfli cuniculum , idefi rivum coopertum vel foffiim : G fic 
aquam , quee veniebat ad fundum meum abJluUJli : nam li- 
cei promì ferii niibi de damno infeBo, tamen non tenerìs 
oh boc, 

A Dionigi Gotofredo fembrò perturbata la fentenza di que- 
fta legge , e perciò degna di emendazione : Sententia bccc 
mibi perturbata videtur : hanc tamen interim fic expedien- 
dam puto : ed appreflTo : ita bunc locum lego atque emendo. 
Parve all’Uomo dottilTimo turbato il fenfo della legge, 
perchè credette, che le parole ufate daUlpiano 
facere fi riferifiero a chi cagionava il danno , non a chi 
lo pativa . Non rifletté , che damnum facere in quella 
legge non Agni fica damnum dare , ma damnum pati , 
appunto come fe avefle Ulpiano fcritto , jaBuram fa- 
cere , opponendo quelle parole alle altre da lui ufate 
ìucrum facere , locrum faciebat . In quello fenlo delle 
parole , damnum facere , ufarono e Plauto e Cicerone 
ed altri purilfimi Autori latini: e così l’usò Ulpiano 
in quello luogo , in cui 1’ Accurfio ben intefe il fen- 
fo delle parole damnum faciat , fpiegandole colle al- 
tre damnum fentiat ; e così le intefero ancora il Briffb- 
QÌo, il Donello, il Fabbro ed altri. Ma che che fia di 

C 2 ciò , 
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dò , U Gotofredo nettlflimamente efprefTe la fentenz» 
di quefla legge nelle feguenti parole : Quod tuo jure 
juxla nua ad/ficia toUit altiut : ^uod eodom jure tuo , in 
vicino tuo U£ro, cunicuh tuo vel fojd aquam meatn avo- 
casi damnum miti ex hoc editto facete non videris, quia 
jure tuo faci: . Hoc autem ediUum fertinet ad eos, qui 
damnum jure non fuo faciunt : ult altiut , cum id ita 
tnibi liceret , non ftfluli , lucrum id te facete pajjìts fum , 
idefl heneficium id a me tu accepiJU : nunc altiut tallo , 
damnum non facio; quifpe damnum is non faciat . qui eo 
te uti lucro , quo ad^c uteharis , frobibeat : multumque 
inierefl , utrum damnum quit faciat : an aliquem lucro , 
quod adbuc faciebat , uti probi beat . 

Uniforme a quefta legge è 1’ altra dell* iftelTo Ulpiano 
nella le^. Fluminum dell’ iftelTo titolo ultimo item vi- 
dcamut , le cui parole fono le feguenti : In doma mea 
puteum aperio , quo aperto vence putei tui prjecifg funt: 
an tenear ? Ait Trebatius non teneri me damni inferi: 
MEQUE ENIM EXISTIMARl OPER.IS MEI VITIO 
DAMNUM TISI DARI IN £A RE , IN QUA JURE 
MEO USUS SUM. 

Lo flelTo Giureconfulto Ulpiano per 1' autorità di Mar- 
cello nella le^. i. $. il- ff de aqu. piu. arcenda fcrilTe: 
Marcdlus fcribit , cum eo qui in fuo fodiens vicini fon- 
tem avertit , nibil poj^ Oigi , nec de dolo actionem . Et 
fané non debet babere . fi non animo vicino nocendi , fed 
fuum agrum meliorem faciendi id fecit . 

Lo fpirito dunque delle Leggi Romane è, che le Acque 
fono nel dominio di coloro che polTeggono i Fondi, 
in cui nafcono , e per gli quali fluifcono ; fono parte 
de’ Fondi ftefli privati : in nulla dilSerifcono dalle altre 
cofe private : e può il padrone del Fondo difporne a 
fuo talento in qualunque maniera gli piaccia, ancorché 
pofla avvenirne alcun danno a’ Vicini , non potendo que- 
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Ai di ragione dolerli per tuttoclò che di danno loro 
avvenga per opera., che il Vicino }nre fuo faccia nel 
Fondo fuo. 

jll Dritto Romane è uniforme quello del n^ra R^tio. 

S A ogni uno , che gl* Imperaduri Romani ed al loro efem- 
pio gli altri Sovrani tratto tratto molte cofe , che 
furono prima all’ ufo pubblico de’ Popoli deftinate, riduf-, 
fero nel loro dominio . Per ciò che appartiene alla no- 
Ara Italia ne* tempi deli* Imperador Federico I. furo- 
no dichiarate quali erano quelle cofe , che a lui fi ap- 
partenevano , come cofe fìfcali e di fua Regalia , e che 
avendo per defuetudine patito qualche cambiaoiento , gli 
fi dovevano refUtuire. ^eAa dichiarazione è contenuta 
nel titolo 56. quoe Jìnt Rejalice del fecondo lib., del- 
le conluetudini o ufi de* Feudi . Rifpetto alle Acque 
furono in quello titolo annoverate fra le Regalie fola- 
mente quelle de* Fiumi navigabili , e de’Fi^i ancora non 
navigabili , che mettono ne* navigabili . I cofiumi. del 
noftro Kegno fecero di più. Per elfi tutti i Fiumi an- 
che non navigabili , le Acque , ed i Ck>rfi delle Acque 
Regalie divennero ; ed a i nofiri Sovrani qucAo dritto 
di Regalia fopra le acque privativàmente fi acquiAò, 
e da elfi folamente efercitavafi . Cominciarono indi 
a comunicarlo a coloro , a cui i Feudi concede- 
vano , nelle Invelllture de* quali la daufola cum fiu- 
minibus , aquis , aquarumque decurjìbut fi efprimeva . 
Mon fappiamo a punto fìlTo in quai tempi quella co- 
fiumanza fi folTe introdotta da* nofiri Sovrani ; ma è 
certo , che ne’ tempi di Luca di Penna , che viflTe fottd 
» Re Angioini , Roberto e Giovanna I. , era divenu- 
ta follia quella forma d' In vedi ture . Di effa fanno te- 
fiitnonianza dopo Luca di Penna moltilfiini nofiri Dot- 
tori 
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tori (r) , che pofTono oiTervarfi . Ci fi permetta qui 
folo addurre le parole di Orazio Montano , che in verità 
molto efattamente efaminò quefta materia nel fuo trat- 
tato de Regaìihui cap. fiumim ttavi^ahilia , in cui nel nu. 4, 
fcrific . Reggale boc jluminum e/? magis amplum in Regno 
ttoflro , continens fcilicet nedutn flumina navigabilia , i)* 
quod influit in navigabile , fed etiam cxtera flumina : quia 
continet aquas , decurfus- aquarum , quod e(l plus, nec 
qfficiet quod decurrant per Terriloria privatorum , quia 
flumen pubHcum Jlatim atque intrat locum privatum , facit 
alveum publici juris , leg.i. §. ilice autem Dig.de flumin. 
Dicit tamen C^pycius in verbo Fontibus , confuetudinem 
hanc Regni intelUgendam e£é de aquis nafcentibus in 
loco publico: fecus fi nafcantur in locis privatis , fune 
funt eorum , in cujus loco najcuntur , Vincentius de Fran- 
cb, deci/. 183. num. 17. Andreas in boc loco iTc. 

Quefto dritto però di Regalia nei Fiumi e nelle Acque 
e ne’ Corfi loro , che nel noflro Regno al Re fi ap- 
partiene , e 4 è flato folito a’ Baroni concederfi nelle 
Inv.eftiture de' Feudi ; nonoftanchè fogliafi generalmen- 
te in quelle efprimere , fe in alcuna Inveftitura efpref- 
fa menzione non fiafene fatta , non può pretenderli 
conceduto. La legge delle Regalie è tale, che per dir- 
li a’ privaci comunicate , è necelTario , che fe ne mo- 

ftri 
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ftri r efprejk conceffione , come per l’ autorità dell’ 
A flitto , del Capece e del Sigino de Re^alibus lo av- 
verti con altri lo ftelTo Montano nel luogo allegato : 
E/ fic quìa exprimi tur in privilegio , non quod veniant 
fub claufula cum juribus , 0 * pertinentiis Cajlri . 

M a quali Acque foa quelle , che elTendo efprelTamente 
nominate ndle InvefHture de’ Feudi , s’intendono, 
come foggette alla Regalia , concedute a' Peudatarj '< 
Non altre fono che quelle , le quali elTendo per Drit- 
to Romano pubbliche , cioè delle Communità ; ne’ Re- 
gni ed altre Sovranie ì Principi fra le altre Regalie 
per se foli rifervarono . Onde le Acque ed i Rivi de* 
Fondi privati nel privato dominio de’ Padroni di quel- 
li redarono. Cosi i nollri Dottori fra Acque ed Acque 
dillinguono (i) . ^ 

Coc- 
co Andrea d' Ifernia rà tìt. que funi Kegallx verb. Fulmina n. 8. fcriife : 
Hxc funt Civìtatum ex privilegio . In R^egnit fune Regum vei privato- 
rum j quando fu^t in pr.ediie . • 

Antonio Capece nell’ inveftitura feudale in verb. fontlbut Rhiir &c, IJla 
non flint inier regalia , nec funt Principit , feu ejus in cuius loco funt 
fifa , nifi in publico exijìant .... Aqua tamen omnet & aecurfut aqua- 
Tum funt Baronum ex forma privilegiorum Regni Sicilia . Fide Lucam in 
leg. ufum Cod. de aquxdnclu Ub. il., quod intelli^o non de privatis , 
fen de bis , qua funt in loco publico ; O" idem dicit in leg. quicumqua- 
C. de fun.t, ìimit. Et vid. fuper ^.venatoriburvcrf.& inter cctermiib. li.. 
Ciò: Vincenzo d'Anna nell’ allegazione 79. fcriffe : Quum aqua nafca- 
tur in (erritorio proprio ipfiur ( cioi di Diana Capece , per cui fcri- 
veva ) non dicitur de Regalibut , & prò hoc ponderatur textut ht cap. r. 
qua funt Regalia , omnia qua funt regalia , ubi enumerantur , unde An- 
dreas in diti, de Regalibut , tamen aqua in proprio privato territorio 
non enumerantur, unde Andreas in d. cap, I. §. fiumina col, 2, ver, hac 
funt eodem tit. dicit. ijìa verba formalia .■ aqua funt Civitatum ex pri- 
vilegio . hi Regnit funt Regum , vel privatorum quando funt in pradiis 
fin^ulorum . . . . Qjium ergo nafcantuT in privato Territorio , non ejl 
al iter de titulo docendum , 

1.0 ftellb d’Anna nel (ingoiare Aqua , quando nafeitur in Terra 
Baronis , potefl prohiberi ne vaffalìi utantur , Éald. in leg. item lapilli 
ul.. 1. I. de rerum d'tvif. Jaf, in leg. z, num. 33. de folut, matrim. 

Loffredi. 
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Coerente a quella dottrina è la pratica n|l Tribunale 
della Regia Camera , ove fpelTo accadono contefe, 
nelle' quali è neceflario conofcere della condizione o 
pubblica o privata delle Acque , che damio moto a 
Molini o ad altre Macchine, donde dipende la loro qua- 
litk o feu.dale o allodiale , ad efTetto di foctoporre le 
loro rendite o al pagamento del Rilevio al Fil'co , o % 
quello della Colletta alle Univerfità . La regola coflan- 
temente Tempre tenuta è Hata quella , che le Acque 
nate in fuolo pubblico del Feudo , feudali fono ripu- 
tate: le altre poi nafcenti in Fondo , privati di par- 
ticolari 

L^rtd. cmf. IJ. Stcuì fi Èqua nafcitur in alieno territorio firìvato , po- 
te/i ea nti privatut y & fie fuit decifum in Unrverfitate Vici cum lìlufir. 
Federico Carafa in Regia Camera cum Magiflrit S. Alaria ad Chiaja 
fuper Mclendino , aBuar. Bnxaotra . 

Il PreCdente de Franchis nella decifioae i8?. fcrivendo , che nel Re- 

S no per vetufta confuetudine , per la forma delle inveliiture (bno 
e' Baroni le Acque y fpiega efler quelle omnes aquas in putlico foto 
orientet . 

Il Reggente Sanfelice nella i rammentando la controTerfìa nata 
in tempo del Viceregnato del Contj di Lemos tra ài Regio Fifco e 
la Cittì di Napoli , che avea comprato le acque nafcenti nel territorio 
de’ Padri di S. Severino per ufo de* Molini fcrilTe : Etfi aqua , qua 
oritur tn pubtico foto, fu Regie, de Franch. deci/. i8j. in fin. de Pon- 
te de potè]!. Proreg. tit. de abundmtia Chitaiit 6 . nu. 6 . attamen ea, 
qua oritur in prxdio privati, ipfiut pradii domini efl. 

Orazio _ Xtontano de Regalibui nel luogo di lópra allegato rapporta* la 
dottriiyt del Capece , ed a quella lì uniforma fcrivendo cosi : Dicit 
tamen Capyeius in verbo fontibut con/uetudinem hanc Regni intelligendam 
affé de aquis nafcentibus m loco pubtico , Secus fi nafcantur in tccis pri- 
vatii , tane funt eorum , in cuius loco nafeuntur. Aggiugnendo ^i alla 
dottrina del Capece l'autorità del Prafid. de Franchis nella dert/. 17J. 
in fin. fegue ad avvertire : tocum autem publicum intellige , etiam fi na- 
featur in demanio Univerfuatis , colUgitur ex de Franch. toc. cir. num. 1. 
Fabio C^ce-Caleota nella contr. 52.de! lib. 2. follenendo la ragio- 
ne del Duca di Parma per le acque, che nafeono in CaRcllamare 
contro ai Padri Certofini per un Molino fcrilTe nel n. i ^ ; Seau ejì 
de jure Regni, ubi fiumina pubtico , Ù" ornnet aqua in pubtico foto orien- 
tet , ut proprie eJH aqua de qua a^mus , fune Regit , & fucceffne ex 
privilegiit, vetttfla confuetudine funt Baronum, etiam ex eoncèjjioìie Raga- 
ìium , fui quibua aqua eomprehenduntur . 
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tlcolatl Petfone fi fono avute per allodiali e di priva- 
to dominio de’ Padroni de’ Fondi , fino a tanto che 
non entrino in luolo pubblico , fecondo, le dichiarazio- 
ni da noi addotte 'di fopra . Sarebbe adunque cofa af- 
fai ardita nel noflro Regno voler di ciò dubitare , che 
che ne pofTa elTere in altre Regioni ftraniere , nelle 
quali o Leggi particolari , o fpecìali Statuti avclTero 
cagionato contrarie' e diveiTe ofTervanze . 

Da quadro fin qui fi è detto crediamo eflet fuori d* og- 
ni dubbiezza , o fi attenda il Dritto Romano o quello 
del nofiro Regno , che le Acque nafcenti in un Fondo 
privato fieno nel libero privato dominio de' Padroni di 
quello , come pars futuli ; e quindi vedefi chiaramente , 
che tutto ciò , che il Padrone del Fondo può fare del 
Fondo ifteflTo , e di tutte o ciafcheduna delle fue’ par- 
ti : quell’ ifteflb potrà fare lecitamente dcRe Acque 
ancora. Potrà dunque a fuo modo e come gli piac- 
cia, ad ogni fua utilità e piacere divertirle : potrà ad 
altri concederle o per fitto o per vendita : potrà do- 
narle ancora a chiunque gli fia d’ aggrado per irriga- 
re i campi , per Molini , per Fontane e per qualun- 
que altro uib. 


N E' queRa facoltà illimitata nafcente dal dominio po- 
tralli o togliere in tutto o reRringere in alcun mo- 
do al Padrone del Fondo , in cui l' Acqua fia , dal Vi- 
cino, i cui campi vengano ad efifer privi di quell’ Acqua, 
che prima irrigavali. Ed è in queRo punto alle Leggi 
uniforme in tutto il fentimento de’ Dottori (t ) . Il dan- 

D no, 


IL PADRONE 
PUÒ* FARNE 
Q.UALUN( 1 UE 
USO , ANCHE 
PRIVANDONE 
I CAMPI INFE- - 
RIORl. 


(i) I| Montano d; Rtgal. cap. Flum'ma navigaiìlia nu. ^ Aifua vtr» arient 
in fola mto efl mia , dome enrrat per folwm meum , Ò" de ta poffum di- 
ftonen ad libitum^ tamque divtriere, ut non intret in fundum tnum. 

11 CcMlla de firvit. rujì. prxd. cap. 4. nnm. 5 1 , Qnando dmkur aqua jm 
re facuhatis , dr non /eevitulit ; tane efl licitum faperìtti divtrtere , nei 

inferiot 
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no , che Ì1 Vicino riceve , fecondo le leggi , non è in 
verità quel danno ,'che merita confiderazione per do- 
ver' 

mferior poteft tgerty ncque ttpRere. 

Il Tefauro deeìj. 24^. num. Apuani , qui nafcìtur in nuo fundo polfiim 
druetten in prx/udicium vicini inferioris , in cujus fimdunt dcfcendit equa . 
Il Cardinal de Luca dtcif. }i. i» de fervu. diftinguendo en decurfut 
fuerit jure ferultaris, vcl jute fervituùs j fi enim effet /uxra primam par- 
lem . Ttceptijfima pnpofitio ejl domìnum aqui pojfe illant quandocunque 
prò libito dtveftere . 

Il de Marinis Hb. refotut. cap.16. n. 7. Uìtimo-efl hic advertendum bue 
omnia fupra dilla non /cium procedere in aqua exariente in fundo fuptrio- 
ri , fed etiam fi alibi nafcentyr , Cr ad fundum illum p'erveniret , ut ad- 
huc pojpt per Dominum itlius fundi diverti in pr.rjudicium Domini fun- 
dum inferiortnt habentis , quamvit per mille annos dejìuxerit ad fundum 
inferiortm-. 

UCtriico controv. J io. n.i^o.Domini Comites Novellarii tamquam Domini illiut 
( aqUft ) donec ejl in eoritm Territorio y etiam fi aliunde ortum habeaty 
potuerunt ad libitum de ea difponere tam retinendoy 0* prohibendoy ne ad 
eommodum AHorum fluerety quam eam Dominis Cataneis concedendo .... * 
Baldus in l. aquam 16, D, quemadm. fervit. amie. , ubi inquit | quod 
aqua pojlquam meum ingre[fa ejl , polfum de ea facete quidquid volo , 
eam alteri concedere y vel negare y & deducere , feu derivare , quo volo , 
nec teneor de meo facete gratiam vicino habenti molendiaum inferiut. 

Il Gobbio trad. de aquis quifl. tj- num, 2. Aqua pojlquam intravit in 
fundum meum f. efficitur mea , ita quod de ea ad libitum difponere vsleam, 
nee tfneor vicino illam concedete y aut gratiam facete , Cajlrenfn in leg. 
aquam 4. num. I. 6. de fervit. Ó" aqua .... Butfat. confi 41. 
Giovanni Voet nel comentario alle Fendette nel Hb. 8. tit. 3. num. 6. 
de fervit. pridior. tufi, fcrifle Quod fi aqua lonfo tempore ex predio fu- 
periore ad inferiora dejìuxerit , an pridii fuperìorts Doniinus extraneo pof- 
fit jus aqux ducendi concedere in prijudicium inferiorumy quibui hadenut 
aqua profuerat , quxjlionis ejl qui ut definiatur , videndum , utrum 
aqua naiuraliter , vel opere manufado in predio inferiore ad pradia infe- 
nora defluxerit y, an vero opere in ipfo predio fuperiort manufado . Prio- 
re- enim cafu ratio non efl , cut non donùnut fuperioris pradii aquam in 
fuo- erumpentem atque adeo fuam vel fibi rttineat , vel cui voluerit fer- 
vitutis jure ducendam comedat , ab 'mferioribut predile ad qua delabi fo- 
tebat avertendamy arg. I.fi ibi to. Cod.de ferv. & aquOy eum nulla hie 
aoneipi queat fervitutis ptefcriptio per inferiorum fundorum dominos feda 
aqua intuita , fed plenijfimam fundus fuperior retinuerit Ubertatem ; aut ji 
qua fervitut hic quereretut y in to magie confijiertt , quod inferiora pra- 
dia fuporiori ferviant in equa fupernua excipienda , 1. $. uh. D. da 

aqua. tS" aq. piu. are. Et fané fi cuique libtrum fit venas aqueas fubter- 
aaneat , quibus ad alteriut agrum aqua delata ibidem erumpit , in fuo 
fundo. rt/cindart t quia jure fio fic utitur t quoiiet fervitut in conttartum 

con- 
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ver'efTcre riflorato. E più tofto mancanza di lucro, 
che prima godevafi per volere ed indulgenza del Pa- 
drone del Fondo fuperiore , il quale Tempre può elTere 
da lui o in tutto o in parte rivocato: e rivocandofi 
da chi ufa di fua ragione non fi fa ingiuria al Vicino. 
Ricordiamoci in ciò della dottrina de' Giureconfulti 
Proculo , Trebazio , Marcello e Ulpiano , della quale lì 
è di fopra ragionato: Non /iebeat viderì ii damnum fa-% 
cete , qui eo veluti lucro , quo adbuc utebatur , frobibea- 
tur . Multumque intereffè , utrum damnum quii faciat^ 
an lucro , quod adbuc faciebat , uti ■probiheatur Ricor- 
diamoci della regola , che ne lafciò fcritta il Giurecon- 
fulto Paolo nella /. nemo damnum 1 5 1 . de Rcgul. Ju. — Ne- 
mo damnum facit , nifi qui id fedi quod facere jus non 
bàbet , 

Dove fi hanno apertilfime le difpofizioni 4 elle Leggi, ^ 
dovremmo allenerei dall’ adurre autorità di Dottori . 
Siane però folo permelTo di rapportarne poche di al- 
cuni , che con brevità e precilione la dottrina dalle 
addotte Leggi ftabilita rifehiararono , Antonio Fabfo 
nel fuo Codice lib. 3. tit. 24. defin. 5. nelle note ; Rx 
eo , quod quii in fuo jure faceret , teneri non potejì , Ucet 
per confequentiam alteri noceatur , quia non debet viderì 
damnum facere is , qui eo veluti lucro , quo adbuc uteba- 
tur , probibetur , ut ele^anter Ulpian. ait in l. Procu- 
lut 26. ff. de damno infeRo , facit lex fluminum 24. §. 
ult. eod. l. nemo damnum iki. de Rmul. luris . 

D 2 • Ugon 

con/lint» nm eji , l.fi in meo 21. D. Je aqu. tjr tq. pìuv. are. I. ftu- 
minum 24. §. uh. D. de dam. inf. ; quid ni tadem jure impediar queque, 
‘ne fupra faciem /oli fui fluent aqua ad inferioret fuados ìabatur? Si vero 
opere manufaSo^ in fondo fuperiore , inferioris fondi Dominut aquam in 
fuum derivavtrit , eum ita prxfriptione jus aqux ducendx predio inferiori 
qux/ìlum fjt arg. d. I. i. §. ult. D. de aq. & aq. piu. are. , non potefl 
in prxjudieium Jiiris inferiori predio queliti aliis eoneedere aqux dueendx 
jus, arg, I. per quem laeum 14, D. he tit. 

£d infiniti altri, che potrebbero allegarfi. 
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Ugon Donello ne’ fuoi commentar) del Gius Civile al 
cap. 22. del lib. 26. ragionando sulla unica di Giu- 
ftiniano Cod. de fentent. qua: prò eo quod interefl profe- 
runtur , fpiega il vero fenlo della legge Proculut . Ait 
Procuìus , qui lucro probibetur , quo adbuc utebatur. Si 
verba /equi voìumus , is lucro ufi dicendus ejì , cujui id 
proprium luerutn non 5^ , fed in eo nibil amplius eli quam 
,ujus , quod ita fit , fi aliena patientia V liberali tate eo 
utamur ; quod enim lucrum n^ro jure invitit aliis facere 
pojumus , id vero nojlrum pojfutnus appellare , unde 0* 
hoc non abfolute lucrum , fed quafi lucrum Proculus nomi- 
nat . Alt er^o no» debere videri damnum jacere , qui hoc 
veluti lucro prob‘beatur , ReUe: is enim damnum faci t , 
cui aliquid de patrimonio deminuitur ,five id jam babuit, 
five certe babere ptuit , le^. 3. de dam. infett. In alieno 
autem beneficio nibil amplius nofìrum ejì . qjam quod do- 
minus n^rum ejfe voluit , 0* quamdiu voluti , vduntate re~ 
vacata , nobis non datar quidem quidquam ,fed nibil adimi- 
tur , tamdiuque ecquum ejì nos alterius l, ber alitate uti , 
quamdiu ille patiatur , le^. 2. deprecar. 

Arnoldo Vinnio nel lib. 2. delle fue quiftioni Telette cap. 37, 
An in eo quod interejl ccfiimando , etiam lucri ratio ba- 
beatur fcrifle cosi — In d. leg. Proculus 26. rfy. de dam*. 
infeff, damnum quidem admittitur , tf lucrum fimpliciter 
excipitur : fed abitar illic de lucro injujìo , de eo lucro , 
quod ah ipfo vicino , U ejus beneficio babeatur , quo non 
diutius uti licei , quam quoad is patitur : nec lucrum àb- 
folute , fed veluti lucrum appellatur . Simile ^ , quod in 
d. lej. I . ficut autem 21. de aqua pulv. arce. Ofilius 
ìy Labeo ajunt, aBionem aquee pluvia: arcenda: locum.ba- 
here , fi aqua pluvia mceat , non fi non profit , veluti fi 
vicinus opus fecerit , ne aqua , quas alioquin decurrens 
qgro meo prederai , buie profit . Permittitur enim cuilibet 
fibi confulere . etiamfi per id ex eonfequentia alter com- 
moda 
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modo all quo privetur , aut enim incommodo al! quo affida^ 
tur , ìe£- cum eo 9. D. de ferv. prcod. urhan. Jìcut 
8. Ariflo 5. 1 ). Ji fervit. vtndic. fi in meo ai. 
D. de aqu- pulv. are. 

Samuele Suichio nel 7. tomo delle difTertazioni giundi- 
che nella di/put. 26. cap. 2. nel §. ?■ propone la qui- 
ftiune : .dn fi quii aquam per meum fundum natura- 
liter decurrentem ad fuum molendittum bue ufque adbi- 
buerit , e^o autem eandem jatfi intercipiam , 0* ipfe 
tnoleodimm extruam , an , inquam , ille propterea jus 
froibendi cantra me allegare poifit . E la lifolve fe- 
condo le Leggi addotte in quefte parole : Scilicet fub~ 
Jiiti in re mea , promovi utilitatem meam , adeoque , 
quia jure meo utor , nemini facio injuriam , ij. 

§. I. Dig. de injur. l*£. 55. tì* le£- 1 ^. de R. J. 
Finckeltb obferv. 119. mm. 27. Jldde text. in bac ma- 
teria maxime notabile! leg. 24* S- t.2, leg. 26. l^ig. 
de damn. infeB- Jiquius enim ejì ut cedificaturut pro- 
prio fola , C C<elo , inque eo naturali libertate uti ad- 
mittatur , quam contradidor alieno abuti volens , iT fer- 
vitutem fibi in eo vindicans , cum ejus injuria audiatur. 
Quare if fi quid dematur adverfario , quod ante ba- 
ìuit , tamen quia in fuo cedificare licet , ^ermittitur ii 
auferre ..... Summa eo redit , pojfe quidem alte- 
rum adigi , ut nobis non noceat , non vero fuppetere 
remedium coadivum , ut nobis prefi t , l. 2. D. de 

aqua iX aqu pìuv. arc.l.i. §. 21. eod. Obligatur quidem, 
alter tX ad boc ut mibi prodejfe debeat , fed obligatio 
hacc fi imperfeda , iX jus meum ad eandem exigeiidam 
parìter fi imperfeétum , idfi adionem in foro civili non 
producit , fupra autem §. i . boc cap. interceptionem ejus , 
quod ex ejufmodi jure nobis debetur , voce damai nobis 
non venire jam in anteceffùm monuimus. 



V rso ANTI- 
CHISSIMO, CHE 
ALTRI NE AB- 
BIA AVUTO , 
NON OSTA . 
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M a fi dirà forfè in contrario, che l’ufo antico, che 
talui.o abbia avuto delle Acque altrui , debbalo far 
ficuio di potere in quello continuare per l’ avvenire; e 
che il Padrone delle Acque non polla il corfo di quelle 
ìirniutaie in danno del Vicino, 'ira le Leggi , thè fo- 
gliono perciò allegarfi , fono le feguenti. 

Kella legge Ji n:ar,ifyJe 7. Ceti, de Jervit. tf aqua gl’Im- 
peradori Diocleziano e ^ìalhmiano ftabilirono : Si tna- 
nifi^e doceri pjjit jus aqua: ex velerà more , atque ob- 
fervatioriè , per certa loca pr^jìueniis , utilitatem certìt 
fumiti irrigartdi caufa exhibere ; Precurator tio/ler , tte 
quid Centra veterem formam atque folemuem morem itmo- 
vetur , provi debit . 

Kella legge 4. Cod. de aqueeduB. lib. ir. Arcadio ed O- 
norio ordinarono : XJJum aquee veterem , lon^oque do- 
minio confUtutum , fingulii quibufque manere cenfemus , 
nec nulla novatione turbari , ita tamen , ut quantitatem 
/inculi , quam vetere licentia percipiunt , more ufque in 
precfentem diem perdurante , percìpiant . 

Nell’altra hcc pure 3. §. duBus aquee l>t^. de aqu. quotiti, 
ìy ajl. fcrilTe Pomponio : DuBus aquae , cujus ori^o me- 
mori am exceffèrit , jure costituti loco babetur. 

E nell’altra Ji quii diuturno 10. Di£. Ji fervi t. vindic. 
Ulpiano : Si quii diuturno ufu U lon^a quaji pof- 
fef ione jus aquee ducendes naBus Jìt ; non et necejfe e/l 
decere de jure , quo aqua cotjlituta efl , velati ex lega- 
to , vel alio modo , fed utilem babet' aBiortem , ut ojìen- 
dat per annoi , forte tot , ufum fe non vi , non clam non 
precario pjfedijfe . 

Tutte però quefte Leggi ed altre limili non oftano pun- 
to alle regole di fopra flabilite , poiché fe nel vero 
fentimento . che contengono , lì voglia penetrare ,' 11 
vede chiaramente trattarfi in effe di ufo antico di Ac- 
qua pubblica , che fia flato con efpreffa licenza del 

Principe 
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Principe conceduto , o pure di fervitù fopra di Ac- 
que private per lungo ufo e ponTelTo legittimamente ac- 
quiftata . La legge di Arcadio ed Onorio 4, de JÌqw£- 
duBu ritrovali nel Codice Teodofiano Ub. 15. tit. 2. 
largamente commentata da Giacomo Ootofredo ; e 
quello dottiliirao Scrittore dimoftra manifeftamente 
ellér quella data promulgata a prò di coloro , che 
avendo ottenuto da’ tempi antichi concelTione dal Prin- 
cipe di Acqua pubblica , dovelTero nell’ufo di tjuella ef- 
fere mantenuti : e feguitando l’autorità di Accurfio e 
Cujacio , fcrilTe : Non a^i bac leje de nuda vetuflate ^ 
vel prxfcriptione fine titulo , verum de vetqfla licentia a 
Principe tributa ,cotfiituta ,quibus duabus vocibus hccc le» 
utitur , If fic de iis . quibm aquce publioE ufum jamdiu 
Princeps nominatim concefièrat . Ed apprelTo : Ut proinde 
hxc bujus conjlitutionis fententia fìt , quantitatem aquce , 
feu tnodum jam olim concejjum, indultum , hr\goque domi- 
nio conlitutumt non ejfi poflea cuiquam imminuenlum . 

Anche ad ufo di Acque pubbliche dal Principe conceduto, 
e per lungo tempo olTervato , può riferirfi la Coftitu- 
zlone di Diocleziano e Maflimiano , la quale vedefi con 
formule fimili a quelle dell’ antecedente dettata , fe 
pure non vogliamo feguitare il fentimento di Accurfio, 
il quale la riferifce al’corfo di fervitù coftituita fopra 
di un fondo , che poi al Fifco pervenuto fia per con- 
fifcazione, ordinandofi al Procuratore di Cefare , ne 
quid cantra veterem formam , atque fohmnem modum in- 
novetur . Debebas{Ìcr\[^t Accurfio ) rw/i/ fervi tutem aqua, 
tnlbi a te ante confifcationem conflitutam , quaritur an 
direste pofi confifcationem ducere pcffim ? refponde quod fic, 
ìy Ojgetur coram Procuratore Ceefaris , qui co^nofcet in- 
ter privatum , tj Fifcum . 

Tutte le ,fomiglianti altre Leggi debbono riferirfi ancora 
o a vetuflo ufo di Acque pubbliche derivante da éfpref- 

fa. 
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fa licenza e conceflione del Principe , o a fervitù fopia 
4 i acque privare , acquiftata per prefcrizioiie o di lun- 
teoipo o di tempo immemorabiie , che jure cotiflitu- 
tì loco babeìur ' , allo fcrivere di Pomponio . Vegganfi 
il Connano lie’ fuol commentari del Gius civile lib. 4. 
cap. 12. , il Donello anche ne' Tuoi commentar] lib. 1 1. 
cap. IO. 11. , e 12. , c Giacomo Revardo ad le^em 
Scriboniam ». 7. , i quali le fopra rapportate ed altre 
Leggi ad acquifto di fervitù unicamente riferifcono. E 
perciò Dottori gravilfimi , che hanno queRa materia fe- 
riamente efaminata, dopo aver propoRa la difficoltà 
nafcente dalle Leggi fuddette , l’hanno rifoluta col riflet- 
tere , che le medeflme t> parlano di ufo di Acqua pub- 
blica dal Principe conceduto , o di Acqua privata , fo- 
pra della quale per prefcrizione flafi acquiRata fervi- 
tù , ma concorrendovi i necelTarj requifiti dalle Leggi 
voluti (i). Vedremo a fuo luogo fe di fervitù pre- 
fcritta polTa farfi ufo in queRa Caufa , 

ReRa adunque fiabilito.che per dritto di dominio ( efclu- 
fi i termini di fervitù ) il Padrone tiell’ Acqua, che 
nel fuo Fondo fluifce , può di quella a fuo talento ufa- 

re 

(0 II Tefauro nella decif. 245. w. <7 4. verf nec obfttt, cosi fcrilTe: 
Net ebjtat lex I. dubiut tgu,t Dig. de aqua qiioiid. & ajl. , ubi Hit 
antiquus difcurfus ait fi hi agro de aqua pulv. arrenda , lex u fum Cod. de 
aquaduEi. tib. 11. /. fi quìt diutum. D. fi fervitut vindieetur .... 
Quia ilta jura , <7 auUorìtates ìoquuntur , quando aqua ducitur non ex 
loto publico , fed ex privato , quando aqua non ex- fe naiuraliter fluir , & 
deftendit in fundum htferioremy fed ex opere manufabio^ rune enim vidr~- 
tur induBa fervitut gloff. in t. fi cui D. de fervit. I. 2. ubi Bald. C 7 
Salieer. Cod. ad leg, Aquiliam , C 7 in leg. fi manifefle Cod. de fervit. ut 
per Calean. tonfi 56. Capoti, de aquad. n. 55. 

Il Cancerio variar, refolut. tap. 4. de fervitutibus n. 145. (7 24^, ivi ; 
Et litet obfiare videantur I. l. $. duBut aqua D. de aq. quot. (7 afi.. 
<7 ì. 2. in fin. Cod. ad I. jlquil. C 7 I. manifefia Cod. de fervit. t. i. 
§. fin. D. de font. & I. i. §. fin. D. de Rivis, ubi habetur aquamnon 
dtbert diverti a fuo f olito rurfu . Verum rtfpondetur diBa fura prxedere , 
ubi aqua ex loco publico duteretur , argum. I. fi quis ex argentariis §. fi 
initium de edtndo vet fi ex privato aqua defttndertt rm per fe naturale 

turfit 
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re e difporre , e privarne anche il Vicino , che per 
cento e per mille anni ne abbia goduto , il quale non 
dee dolerfi per lo lucro, che perde, quando quello è 
fiato folo effetto di liheraìttà,àì beneficio ,d' indulgenza, 
di grazia , che fiagli fiata fatta per lo addietro dal Pa- 
drone dell’Acqua, che è nella libertà di rivocarla Tem- 
pre che gli piaccia , ficcome è chiaro per le’ Leggi e 
per le autorità de’ Dottori di fopra allegati . 


E Si 

rtir/h dtfhieret , ftd ptf epui manufaSiim , ut notant BjU. tS" Sahcct, in 
A. I. 2. ad Itg. Aquil. Cfttveita conf, 124. »». 8. Capali, de aqu.tdnB. 

». 55. Calca, conf. 56. Cavai, deci/. 6. ». 49. pare. 5. deci/. 6. nu. 49. 
pan. 1. ©■ Polydorus Ripa obf. J4. pojì prmc. EJì & eptimut rert. in , 
l. cui fundum D. quemadmod. fev. amit. 

Il Peccmo de aquaduBu cap. 7. fu. 4. ìib. i. tom. i. »u. 4<. dopo ave- 
re rapportate le menzionate le^i ed altre , ferire : Omnei ( le leggi 
rapportate in contrario) fere unica rtfponfione talli palfunt , dicendo texrus 
ex adver/o citatas baiare locum quando aqua jure fervitutis diiSa fu'n, 
nempe mediante opere manufaBo , quo in caju imtat pojìea difpc litio earum, 
ut cantra veiertm formam Cf confuetum aqua curfum niiiil fieri pojit , 
quomìnus aqua fluat , prout flueiat , nec alio modo currere potejì illorum 
di/pofitio, quia le'xtus invicem pujfnarent, nam unus conflrueret, & difpo- 
neret, alter deftrueret, & conttadiceret , quod non ejì dicendum ; Ù" quod 
fic procedat eorum intelligentia probat Cancer. re/ol. loco fupr. cit.p. j. 
cap. 4. de ferviti ». 240. &" feq. Urfcel. cancluf. 112. ». ji. fi?" fiq. m 
verbo aqua , idem The/aurut deci/. 245. num. 4. ubi pariter re/pondet ad 
pradiBas auBoritatts ex adver/o allegatat. Et quamvis adfit poffejpo an- 
tiqua utendi diBia aquit, illa tamen non refragatur nifi adfiit opus mamt- 
facium a principio, fine quo aqua diceretur /emper fluxijfie /tire promi/fuinn, 
& facultatis , qua nullum jus tribuir, nifi procedat aliqua inhibitìo , & 
fub/equatur acquie/centia , ut not. Roti Rom. diver/. deci/. 1^4. par. 1. 
Surd. conf. i;o. num. 17. vcd. i. 

Il de Marinis re/ol. lib. i. cap. id. ». 4. Non obfiant in contrarrum ad- 
duBa ; dicimus euini jura pradiBa , I. hoc jure §. duìBut aqua , & !. fi 
quii diuturno procedere jure fervitutis , mediir contraBu vel teflamente con- 
flituta , vel /patio centum annorum pra/cripta , concurrentibus aBibus hami- 
num pofittvis , ut infra , non autem jure facultatis in qua naturaliter per 
fundum feu tcrritorlum labe/tte. 

11 Cepolla de fervit. rufl. prad. cap. 4. num. 51. feq. e moltilliroi al- 
tri Dottorii che (ì tralalciaao. 
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Si aJat/ano alia Caufa prefenle le mc^ime 
e U redole generali Jìaìiìite . 

Uppofto per vero tutto ciò , che di fopra fi è dimo- 


S ftrato , è forza , che tutti fieno con noi d’ accordo 


I.E NOTE FON- 
TANE DI AIRO- 

oue^privaA^ in confeflarc , che le Acque , che fono in quiftione , 

RE. acquiftate già dalla M. del Re N. S. per gli titoli 

legittimi di compra e di ceflione . pofla la M. 8. , 
fecondo le leggi operando , e non d' altro valendoli , 
che di quella ragione , che ad ogni privato com- 
peterebbe per l’Acquidotto privato già coftrutto nel- 
la Reai Villa di Caferta liberamente far pervenire. 

Le Acque , che da Airola nella Reai Villa di Caferta 
deono trafportarfi , fono quella chiamata del Pizzo , 
ed otto altre piò picciole Fontane . Della prima , do- 
po che il Re cqmprolla dalla Menfa di Benevento , 
nacque contefa tra’ì Marchefe del Vafto utile Padrone 
del Feudo di .Montefarchio , e’I Principe .della Riccia 
utile Padrone di' Airola ,^fe quella nafcelTe nel Territo- 
rio Q dell’uno o dell’altra Feudo , i cui confini fono 
ofcuri e contraddetti . Per la caufa prefente nulla 
importa , che li decida nafcere quell’ Acqua o nell* 
uno o nell’altro Feudo , perchè ficcome il Principe 
della Riccia con pubblico iftrumento ha ceduto al Re 
tutte le Acque , o nafcenti nel fuo Feudo , o che in 
quello da* luoghi fuperiori entrano e Iluifcono , con 
tutte quelle ragioni , che fopra di efie a lui apparte- 
nevano , come Padrone del Feudo ; così il Marchefe 
del Vallo « ufando della fua ben conofciuta attenta di- 
vozione verfo del Re , ha dichiarato , che egli in pre- 
tendendo nafcere quell* Acqua nel fuo Feudo , non in- 
tendeva in modo alcuno impedire , che di quella fa- 
celTe la M. S. quell’ ufo , che più le aggradiva . Nafca 
dunque quell’ Acqua o nel Teriiioiio di Airola o in 

quella 
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quello di Montefarchio ; quello non accrefce , nè fcems 
forza alla ragione del Re per farla in Caferta trafpor- 
tare . Anzi diciamo , che quando ella fì voglia nata in 
Montefarchio , migliore farà la condizione del Re per 
dimoftrar vane le pretenfioni-de’ PofTeirori de’ Feudi inr 
feriori , come in appreflTo fì farà chiaro . Solo quello , 
che importa è , die quell’ Acqua fìccome prima era 
nel dominio privato della Menfa , così ora è nel do^ 
minio privato del Re per titolo di compra ' fattane 
nell’anno 1753. 

Che lia così , non può recarli in dubbio in modo alcuno. 
Quei terreni , in cui per varie picciole forgive quella, 
nafce, ed i terreni adiacenti ancora erano della Menfa, 
venduti poi al Re . E fe aqua viva portio a^ri vidatur^ 
allo fcrivere di Ulpiano, e fe per fentimento e de’Giu- 
reconfulii e degl’ Impeiradori , autori delle Leggi Ro- 
mane , non può negarfì , che le Acque , le quali nafco- 
no nel Fondo mio, fieno mie: e liberamente polTo dif- 
porne a mio talento , anche privandone altri, che ne 
abbiano prima goduto ; jure meo-uteado', qual ragione 
mai potrà penfarfi , che polTa render dubbio quello 
dritto del Re per difporre di un’ Acqua che già è 
fua ? E che quell’ Acqua fìa veramente fempre Ha- 
ta privata , fi dimollra per altra confiderazione . Come 
abWam detto , la medelima non forge fopra la Terra 
per una ; ma per molte picciole vene .* e fe indullria di 
uomo non 1’ avelie ridotta in un corpo folo, per molti 
piccioli rivoletti caderebbe ne’ luoghi inferiori . Per ri- 
durla in un corpo, e per poterne far’ ufo poi perMoli- 
ni , fu necellario , che con un muro alzato alla parte 
declive del terreno , fi follerò le Acque contenute, af- 
finchè all’ ingiù divife non correfiero . Un’ apertura nel 
muro ifteHo , che può chiuderli ed aprirli , quando fi 
voglia , dà corfo all’ acqua cosi unita . Ma ciò non 

£ 3 ballava 
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baflava per rendere macinante un Molino ; fi oflTervò . 
che al difutto di quefio primo muro eranvi altre mol- 
te Sorgenti , che inutili andavano a perderli . Per uni- 
re quelle feconde Acque alle prime , fu in qualche di- 
ftanza alzato un’altro fecondo muro , che avelTe po- 
tuto anche quelle altre Acque inferiori contenere per 
unirle alle prime . Da quello fecondo muro , per un* 
apertura fattavi a quello effètto , tutte le piccole Ac- 
que ridotte in un corpo lolo fcappano e danno moto 
prima ad un Molino , e poi ad un’ altro nella parte 
inferiore edificativi . Ciò fatto , traverfando quello 
Rivo particolari terreni del Feudo di Airola per lo 
tratto di circa un miglio , mette nel Fiume Faenza . 
Di privato dominio dunque elfendo i campi , in cui 
quelle* p ccole vene di Acqua forgono , ed ellèi.do con 
artificio di uomo contenute , ed unite in un fol cor- 
po con molta fpefa dai muri alzati , al iblo effètto di 
farfene ufo per Molino di dominio di privata perfonar 
chi mai farà così ardito , che voglia pretendere effer 
quell' Acqua non di privata , ma di pubblica ragione? 

A fpefa , e per opera di chi , e quando quelli muri folTe- 
zo fiati collrutti , non re n’ è memoria alcuna ; ma fe 
riguardiamo , com’è necelfaricr , a bene ed utile di chi 
quell’opera foffe fiata fatta; fiamo forzati ad avere per 
ficuro , che tutta quella fpefa in unir le Acque fu fat- 
ta da chi volle edificarvi i Molini . Qijcfti fono fiati da 
tempi antichiflimi della Menfa di Benevento , fenza che 
fiavi memoria di uomo in contrario ; dunque dobbiamo 
confeffare , che la Menfa ifteffa aveffe fatta quella fpe- 
fa, e che perciò del fuo privato dominio fiata fia fem- 
pre quell’ Acqua nel fuo fuolo nata , e colla fua cura 
e fpefa , per dir così , educata e refa adulta per ufo 
privato de’ fuoi Molini. Donde è pur troppo chiaro, che- 
la medelìnia per tutto quel corfo , che avea ne’ terre- 
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ni propT) della Menfa, era nella libera illimitata di fpo» 
fìzione della Meul'a ifteflà. PaflTando in territorj priva* 
ti altrui , i Padroni de’ medelìmi ne acquifiavano il 
dominio . Solo pubblica diveniva , quando entrava io 
fuolo pubblico o del Feudo o dcirUniverfitk di Ai- 
Tola , o quando univafi con le altre Acque pubbliche 
del Fiume Faenza. Il dotto Autore dell’Allegazione 
per lo Duca di Maddaloni non potrà, contenderci que- 
fta verità , avendo egli nella pag. pj. fcritto cobi — 
ilei nojlro Re^no mii fi è dubitato , che i fonti dell’ 
acque fono nel Dominio di quel privato , nel di cui ter- 
ritorio r acqua najce , o V acqua pajfa , cbe i fiumi , e 
le di loro acque fono nel dominio utile di quel Barone 
fer il Tenimento , e GiurifiUzione del Feudo , del qua- 
le i Fiumi pajano , e fiuifcano . 

P Rima di paflàr’ oltre Rimiamo prevenire la 

una oppofizione , che forfè potrà venir fatta intorno n£> 

alla qualità di Acqua privata per queflaFontana del F/ar- GRAMEZZA DI 
zo. Si dirà, che effendo perenne, non di picciola gran- 
dezza, ed 'andando per fuo naturai corfo a cadere nel Fiu- 
me Faenza, certamente pubblico ; debba anche per pub- 
blica edere quella riputata . Noi non ignqramo , che 
alcuni Dottori anno fcritto, che ogni Acqua perenne è 
pubblica . Sappiamo ancora che altri , ammettendo per 
vero che la perennità fola non faccia 1' Acqua pubbli- 
ca, an creduto, che quando l’Acqua lìa di gran quan- 
tità, ed atta al pubblico ufo, e vada ad unirfi a Fiume 
pubblico , debba eflcre per pubblica confìderata . A 
quelli rifpondendo diciamo , che la perennità è qua- 
lità neceflatia ne’ Fiumi , perchè fi dicano pubbli- • 
ci, giacché i- Fiumi, che non fieno perenni» ma torren^ 
ti, Ulpiano li vuole per privati nella rapportata l. i. 

Di^.de fiuminiìus .Ma. non fi fognò qucfio Giureconfulto 

di 
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di dire lo fteflb di ogni altra Acqua minore , che. Piume 
non fia. I Fiumi perenni fono pubblici. I Fonti, ben- 
ché perenni , non lo fono , come non lo fono i Rivi , 
che da quelli anno la loro origine. La perennità è ne- 
cefTaria , perchè un’Acqua fia di ragion pubblica , ma 
da ciò non fegue , che la perennità, loia poflTa dare ad 
ogni Acqua quello carattere. Abbiamo nel //A 43. del- 
le Pandette la raccolta degl’ Interdetti del Pretore di- 
ftribuiti in molti titoli , da Ulpiano con moltiflìma 
diligenza illuHrati . Alcuni riguardano le cole divine , 
come fono i luoghi facri e religiofi : altri le cofe 
umane . Ulpiano nella /. i. del tìt. primo di quello li- 
bro fcrilTe; Qute funi aìicujus , bccc funi aut puilica , auf 
Jìii^uhrum . Publica funi de locis puilicis , de viis , deque 
fiuminibus publicis . Molti titoli si fatte cofe pubbliche 
riguardano : In tutti gli altri moltilfimi in quel libro 
contenuti trattafl di cole private. Fra quelli fono il vi- 
gelimo de Rhis , el vigelìmo primo de Fonte, lì Pietoit 
diverfamente parla negl' Interdetti a cofe pubbliche 
appartenenti da quelche faccia negli altri di cofe pri- 
vate ; Ne quid in loco pubblico fiat : Ne quid in flamine 
publico ripave ejus fiat iyc. In quelli il Pretore proibi- 
fce a chiunque di far cofa o ne’ Fiumi o ne’ luoghi 
pubblici , per cui il pubblico ufo venga a mancare , o 
a farfi meno facile . Ne’ Rivi e ne’ Fonti parla diver- 
famente , cioè vietando vim fieri da i Padroni di 
quelli, acciò non Ila proibito di elTi l’ufo a coloro, 
che nell’ ellà o nell' anno precedente non vi , non cium, 
non precario fe ne fieno ferviti . I Fonti dunque ed i 
Rivi, de’ quali fi tratta in quefli-titoli , fono di ragio- 
ne privata e di privato dominio: e' che quelli avelTero 
Acqua perenne non polfiamo dubitarne, poiché Ulpiano 
illeRo efprelTamente lo dice; Hoc interdihum deCiJlerna 
non competit, nam Cifiema non babet PERPETUAM ca«- 
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fam , fuc VIVAM aquam . Ex quo afparet tu bis etnniha 
exi^endum , ut VIVA aqua Jit . Ojlertue auiem itnbribus 
eoncifiuHtur . Eenique conjlat interdìBum cejfare , fi lacus^ 
fifeina , puteus aquam VIVAM non babeat ,1. un. ff. de Pon- 
te §. 4 . Se dunque i Fonti ed i Rivi, che anno 
ferpetuam , tì* aquam vivam , che è lo ftelTo che ac- 
qua perenne , non fono pubblici , ma fottopofli a pri- 
vato dominio ; è forza confeffare , che quegli Autori 
i quali anno fcritto tutte le Acque perenni elTer pub- 
bliche , perchè perenni , lo anno fatto fenza riileflione , 
e peccando gravemente contro la buona logica. Chi ar- 
gomentale così ; le Acque perenni de' Fiumi fono pub- 
bliche : dunque tutte le Acque perenni per pubbliche de- 
vono rìputarfi , farebbe un difeorfo affatto non conclu- 
dente ed inettiflimo. Confìderatamente al contrario Ul- 
piano nella 1. i. Di^.de F lumini bus , dopo aver dichia- 
rato , che i Fiumi pubblici erano i perenni , non già 
i correnti , riflettendo , che avrebbe taluno potuto an- 
che i Rivi credere di ragion pubblica , quando foffero 
flati perenni , ftimò neceflario avvertire effervi diffe- 
renza tra i Fiumi ed i Rivi , Ieri vendo; Flumen a Ri- 
vo magnitudine difeemendum e/l , aut exijìimatione cir- 
cumcolentium . 

La fola perennità dunque non fa 1’ Acqua pubblica . Paf- 
fiamo ad efaminare fe il Rufcello , che dall’ Acqua 
del Pizzo deriva , poffa dirfi un pubblico Fiume, 
o pure rimanga nella condizione di privato Rivo. 
Per poterne difeernere il vero, confideriamo la quanti- 
tà dell'Acqua , che io forma , fe grande o picciola, e 
1' eflimazione de’ Coloni di quella Regione , fecondo 
le regole da Ulpiano preferitte. Se la grandezza dell* 
Acqua del Pizzo riguardiamo , ella è piccioliflima co- 
fa, anche dopo che le varie picclole forgenti per arte 
di uomo in uno li fono raccolte . Ma fi dirà : quella 

macina 
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machia un Molino . E che perciò? fi rifponde . Forfè 
i Moiini tutti an bifogno di Fiumi per macinare ? 
Moltifiimi Dottori appunto per Acque , che danno mo- 
to a Moiini , an fofienuto la qualità di Acqua priva- 
ta . Si aggiugne , che nel nofiro Regno , che che lia 
in altri dominj per Leggi , Statuti o Cofiumanze dal- 
le noRre diverfe , infiniti Moiini allodiali e non 
feudali abbiamo , per cui Rilevio alla Regia Corte non 
pagali , appunto perchè le Acque , dalle quali hanno 
moto , non fono pubbliche , ma private. Buono pel 
Fifco , fe quella nuova Regola andalTe a ftabilirli , 
cioè che tutte le Acque , per cui Moiini macinano , 
dovelTero per pubbliche e feudali elTere riputate . Oran- 
diflimo danno al contrario fi recherebbe alle Comunità, 
che dovrebbono aftenerfi di efigere in avvenire la col- 
letta o la bonàtenenza. che ora pei Moiini efigoro. Ul- 
piano ben vide , che il far dipendere il difcernimento 
de’ Fiumi da i Rivi per la fola grandezza dell’Acqua, 
era lafciar l’alTare in uno fiato da doverne rifultar fem- 
pre dubbj , e coniefe . Ogni uno , che abbia Fonti e 
Rivi ne’ fuoi poderi . dirà che l' Acqua , che contengo 
no , ancorché fia grandillìma e ballante a fare un Fiu- 
me , fia picciola , e che per confeguente fia di fuo privato 
dominio . Altri , a’ quali importi la qualità pubblica 
dell* Acqua, quella magnificheranuo , e cercheranno far- 
la comparire , anche picciola elTendo , per grandilu- 
ma. Saviamente perciò Ulpiano ftimò, che i Fiumi da 
i Rivi dovelTero difiinguerfi exifiimatione circumcolen- 
tium . Il giudizio de’ Coloni della Regione , volle il 
Giureconfulto , che dovelTe quello dubbio rifolvere e 
diliinire ; e giufiamente così pensò , giacché in altre 
cofe , che non lòno per loro ftclTe certe e ficure, per 
oonofcere fe fieno o di una o di altra condizione , fi 
licorre alla pubblica fama, dipendente dal giudizio dì 
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coloro , che poflbno faperla: e quefti fono i Vicini : 
Probaiur fama per viciniam , tf circumcoUntes . Proin- 
de fi de divitiis , moribus , matrimonio . ìf fimilibus 
quibufdam quaritur , vicini interrqgandi . Vicinus enim 
conditionem vicini fui nojfe intelli^itur . Cap. paratus 
23. que^. 3. , cap. quofdam extra de prafumtionibus , 
ìeg. fi vicinit Cbd. de nuptiis (i). 

L Fiume Faenza è compoRo da molti Rivi perenni , e 
non piccioli . Quefti non chiamanfi Fiunai nè in Cer- 
vinara , nè in S. Martino , dove hanno la loro ori- 
gine. Uniti infieme nel Territorio di Paoiifì , e for- 
mando un corpo confiderabile di Acqua , allora que* 
naturali lo caratterizzano col nome di Fiume , chia- 
mandolo Fiume Faenza . Si vegga ora qual fia il giu- 
dizio de* naturali di quella Regione intorno all'Acqua 
del Pizzo . Ella è generalmente chiamata da i Coloni 
vicini Acqua del Pizzo , o Fontana del Pizzo. Dun- 
que la medeftma nec magnitudine , nec exijlimatione cir- 
cumcolentium può dirfi Fiume , e tanto meno per ta- 
le può confiderarfi , vedendoli unita a fpefa di privata 
Perfona , e ad ufo di Molino privato. Qualunque ope- 
ra di privato non fa Acqua pubblica, ma privata . Sa^ 
rebbe al contrario , fe quelle picciole forgenti li fofle- 
ro in uno raccolte dal Pubblico a fpefe del Pubblico , 
ed a pubblico Ufo deftinate; ed allora non faremmo 
difformi di fentimento da quegli Scrittori , che per la 
deftinazione o a pubblico o a privato Ufo, vogliono , 
che fi giudichi della qualità o pubblica o privata del- 
le Acque. 

Se cobi è dell'Acqua del Pizzo, che è la maggiore: per 
le altre otto Fontane , nafcenti affai picciole per lo 
più in poderi di dominio privato allodiale del Prin- 

F cipe 

(i) Così leggefì in una nota su quella legge di Ulpiano nell’ edizione 
di Lione di Giovanni Fehio deU'anno i 6 xn. 


( XLII ) 

cìpe della Riccia , non è neceiTario , che fi faccia nè- 
pure una fola parola ^ Come altresì non merita la me- 
noma attenzione , che tutte le fuddette Acque metta- 
no o con breve o con più lungo corfo nel pubblico 
Fiume Faenza . Se di quella confiderazione avefle a 
tenerli conto nel giudicare della pubblica o privata 
condizione delle Acque perenni ; affai poche farebbono 
quelle , che poteffero dirli private r poiché a riferva di 
alcune , che fi perdono per cammino , tutte formano. 
Rivi , e quelli , chi più prefto chi più tardi , vanno 
poi a cadere ne’ pubblici Fiumi 
Per tutte quelle Acque adunque dovendoli di effe giudi- 
care , come di Acque private , non può di ragione 
contenderfi- al Re il poterle negli ftelfi luoghi privati, 
ia cui nafcono , immettere nel fuo Regale Acquidotto, 
che ha il fuo Capo negl’iflein terreni comprati dalla 
Menfa di Benevento , e così farle pervenire nella Vil- 
la Regale di Caferta. Egli , ciò facendo , ufa di fua 
ragione nafcente dall'acquifto , che ne ha fatto per ti- 
tolo di compra e di ceOione dalla Menfa. di Benevento^ 
fr dal Principe della Riccia^ 


SF LE ACQUF 
FOSSERO PUB- 
BLICHE AN- 
CHE SAREBBO- 
NO DEL RE, E 
POTREBBE DI- 
VERTIRLE.. 


E Se anche voIelfimo> effere indulgenti coi Contrari » 
accordando loro , che quefie Acque non già private 
ma pubbliche fieno nel Feudo d*^ Airola , ed ivi nate 
in fuolo. pubblico- demaniale dell’ Univerfità o del Feu- 
do ; ci fi. dica di grazia.’ di chi mai quelle farebbo- 
no per gli coflumi del' noftro. Regno , e per la formo— 
la generale: delle Invefliture de’ Feudi ? Non ad altri , 
che al Principe della Riccia il loro dominio fi appar- 
terrebbe , ed egli folo potrebbe opporli a quefto travia- 
mento: dal loro naturai corfo , e cercare che come per 
l' addietro- fono andate a cadere nel Fiume Faenza,. 
«D&ì doveffera continuare per 1* avvenire , E fe il Prin- 

cip& 
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dpe ha ceduto al Re qualunque ragione , che fopra di 
quelle Acque aveva , noi non arriviamo a comprende-, 

.re, qual mai polTa elTere il dubbio in quefta Caufa. 

Da quelle premefle fi deduce, come per neceflàrio confe- 
guence , che i PofTelTori de’ Feudi inferiori di S. Agata 
e Limatola, ne’ quali il Fiume Faenza, ufcito dal ter- 
reno di Airola , continua il fuo corfo , niuna ragione 
poflbno per se allegare, affin d’ impedire alla M. del Re 
l’ anzidetto ufo di quelle Acque. Nel Feudo di Airola 
non polTòno elli aver fopra di quelle ragione di do- 
minio. Se private fieno , a i privati Padroni de’ cam- 
pi appartengono: Se pubbliche, il loro dominio è Polo del 
Principe della Riccia Padrone del Feudo , e non di altri. 

Se poi l’Acqua del F/zzo fi coufideri, «ome-nata nel Feu- 
do luperiore di Moniefarchio , perchè i terreni , che 
.erano della Menfa di Benevento, donde il Re le pren- 
de col fuo Acquidotto , fieno di quel lenimento; mag- 
giormente vane faranno le idee de’ PoflelTori de’ Feu- 
di di S. Agata e di Limatola , fé pure non credano la 
loro ragione di cotanto vigore ed efficacia , che pof- 
fa fpingerfi fin’ anche a turbare la liberti di que’ 

Riv'oli , che in Cervinara ed in S. Martino nafceiui , 
vanno poi ad unirfi nel Fiume Faenza. 

P Affiamo ora a vedere fe non avendo gli utili Pa- i feudi infe- 
droni de’ Feudi inferiori ragione di dominio fopra RIORI non AN- 
delle Acque di Airola, polTano almeno averne alcu- j* 
na per dritto di fervitù . La Natura non a sfatta TU’ SOPRA LE 
fervieuti i Fondi fuperiori agl’ inferiori : ha fatto sì 
bene tali gli inferiori a’ fuperiori, affinchè , o vogliano*^ 
o no , fieno forzati a ricevere le Acque da i fi ti Pupe- 
riori in effi. difconenti col corfo loro naturale . Sertf 
per inferìorem fuferiori fervire , atque he incommodum 
naturali ter pati inferiorem a^rufn a fuperiore, compen- 

F 3 fareque 
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fare^ue delere eum alio commodo . Sicut enim omnis 
^uitudo terme ad eum decurrit , ita etiam aquee incora- 
modum ad eum defluere , fcriflfe Ulpiano nella l. i. §. 
denique ff. de aqua fi. are. Dovrebbono adunque ridurli 
a pretendere fervitù acquiftata . Ma fi ricordino, che le 
fervitù non mai lì polTono intendere acquiliate lenza 
fatto di uomo.- perchè per loro lieflTe tutte le cofe per- 
mantrono in quella medefima libertà, in cui una vol- 
ta furono coOituite . Ciò > che è nel libero dominio di 
taluno , cosi farà per cento e per mille anni e per 
Tempre , fino a tanto che per volontà del Padrone iftef- 
fo non vi fi faccia cambiamento . Id quod nqftrum efi, 
fine fa£io n^ro ad alium transferri non poted , l. xi. D. 
de Reg- jur. -Quefta volontà può effere o efprelTamen- 
te dichiarata . o tacita prefunta . Dalla prima dipendo- . 
no le fervitù o lafciate per ultima volontà , o per con- 
tratti concedute : e di quelle non fa d*uopo qui ra- 
gionare, come nè pure delle altre, che fieno coftltuite 
per fentenza di Magiftraio ne’ giudizj famUice bvrei- 
feunda; , o communi dividundo. Per le fervitù da volon- 
tà prefunta nafccnti , cioè da preferizione , nelle 
Acque che naturalmente fluifeono dalle parti fuperio- 
xi alle inferiori , non mai fi ammette , nè pure per 
lo corfo di mille anni , acquifio di fervitù a favore 
del Fondo inferiore (i). Il Padrone del Fondo fuperiore 
ha lafciato correrle cosi , perchè cosi gli è piaciuto, 
ma fe gli viene in talento di dar loro altro corfo , di- 
vertendole dal naturale antichiffimo , non può elTergli 

proi- 

(0 Qìiie egua per ft fiumi mn petejì mdutrre prxfctìptìorttm vel nn/uttuJi- 
nent ^ ntm tn pTdcfntpùmt x*eÌ emfuttudme rt^uiratuf , ^uod inttruitùst 
gtiqmf g&ns hùmiiìisj CepoIU de fervitut, rufttr. prxdìor. cep. 3. w. 57. 

Vedi Baldo in cap, 1. yi fuie de m^nfi 7. eoi ve^tc» ftd' numquid 
de ctmtnnìer/i.ìmjeflìu Et nulU fervitus haiet caujam netMralemyfed 
vtl 'mpofuìtiam tur pni/crifum , il Pecchio dt u^uuduB» Hb, l. ctf, 

7.' qu. 4. num. 12. 
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proibito (i). Se taluno non fa ufo di quella facoltà, cbe 
aU)bia di difporre del fuo per mille anni , non per 
quefìo è caduto dalla ragione , che pel dominio , che 
ne ha , gli (empete . Qu<e funi meriB facultatit , mn~ 
quam p'cÉfcrìhuntur (2). Due requifìti fì ricercano ad in> 
durre fervitù intorno agli atti facoltativi : Proibizio- 
ne per parte di chi vuole acquifiarla : acquiefcenza 
alla proibizione per 1’ altra parte , continuata per 
tempo legittimo tj). Parlandoli di proibizione fi deve 
fupporre , che abbia una volta il Padrone del Fondo 
voluto valerfì della fua facoltà io divertire il corfo 
naturale dell* Acqua , e che Gene flato impedito dal 
Padrone del Fondo inferiore , e che indi fia feguita 
1 ’ acquiefcenza (4) . Quando tutte quelle circoHanze fìeno 
avvenute , e ve ne fìa legittima prova, non G nega, 
che debba darfl luogo alla fervitù prefcritta, la qua- 
le in queGo cafo tutta dipende dalla prefunta volon- 
tà del Padrone del Fondo fuperiore, il quale aven- 
do 

(i) jlqut, mturaliter flutt gd tua nferitrt y Jitttur fium fare facultatit, 
mn jure fervitutis, ea taluna ,juia ejt inanimata incapax ad ìnduceiir 
dam aliifuam fervintem per prajeriptimam . Sed in facuftathh etiam fi 
per m'Ile anntt ad loca inferiara dàffJuxerit , menguam mdtuitur aìigu» 
prtfcr ptio itaut femper fit ’m facuhate Dammi aquam divertert uiicungup 
volutrt, il Ptcchio loe. eie. num. 14. , dove allega il Tefanro dee. 
345. MKM. Rot. druttf. dee, 164. num. i. part. 2. , c moltiffi- 
mi altri DO. 

(1) I OD. per la /. 2. de via puif. Cr itlner. puilie. il Gaillo Hi. a. 
tàf, 8. a. 4. 

(j) Jura Ubertotit , . , non amittuntur , nifi ex quo tempore interre ffit pnhi- 

bitio aut roaQìo , eique paritum efl rum /ufficienti con/enfns fignificatio^ 
ne, il Grazio de /ut. beli, dr pae. lib. 2. cap. 4. §. 15. 
liec aequirit pra/eriptio negativa , nifi eum quii ematur atiquid faeere , d* 
aliut velai ^ & pnhibitut defluii , DD. ad ì. i. tS" t. C. ^ fernt. 
Cr aqua, il Capecelatro lib. i., confutt. 8. num. 47. 

(4) M bue autem , ut pejjii acquiti hoc jut negativum pnhibendi ne aìiunda 
aqua d'tvenatur, tS" valeat currere prxfcriptio , oPortet , quod futmoret 
vtduerint aliquando aquam aliunde divertere , Ò" fuerint pnhibiti , < 5 " hu~ 
jufmodi prohibitieni acquievetint , il Pecchie loe. cit. n. 24. allegando la 
Gloflà nella /. qui lummìbui \\. da /eroil. urban. pnd, tà alai DD. 
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do ceflato dalla comÌDciata diverfione per la proibizio- 
ne, che gliene fu fatta, ed avendo così continuato per 
molti anni.fi prefume, che fua volontà ha ftata di non 
far più ufo di fua ragione per beneficarne il Fondo 
inferiore . 

E fe il Padrone del Fondo inferiore, per aver l'Acqua ne* 
fuoi campi, abbia fatto Acquidotto, o altra Opera ma-, 
nofatta nel Fondo fuperiore , ed a ciò non fieli oppofto 
il Padrone deli’ Acqua , tolerandola per tempo legittimo, 
queflo anche fa prefumere , che egli abbia voluto conce- 
derla ed accordarla al Fondo inferiore (i). Ma in tal ce- 
fo di opera manufatta di necelhtà fi richiede, che fiefi 
quella fatta nel fondo fuperiore , e da colui che vuole 
fervitù acquilìare. Che fe Opera fiefi fatta nel Fondo in- 
feriore per ricevere l’Acqua, che di fopra in elTo na- 
turalmente fluilca ; non oftante che lia a ciò feguita 
l’ acquiefcenza del Padrone dell’ Acqua per mille anni , 
non mai li può dire fervitù acquiftata (2). L’acquiefcen- 
' za in tal calo non è nocevole, perchè nel fuo ad ogni 
uno è permeflb di lar tutte ciò che gli aggrada , nè 
gli fi può impedire fj) . Lo fìelFo farà , fe Acquidotto 
fiefi fatto dal Padrone ifteflb del Fondo fuperiore, co- 
me fpelTe volte i Padroni de’ campi fogliono per conte- 
nere e regolare le Acque fluenti , acciò non rechino 
del danno alle loro colture {4). Se altri, non già il 
Padrone del Fondo inferiore , avelie o Acquido'tto o 

altra 

(l) E* tali emm optte arguitur, guad nm jun facuìtai'is , fed pire fenituiis 
ita aqua curretet , li Pecchio tue. cit. n, iq. in fin. 

(l) Quiii quanlum ad Duminum fuperiurem fundi , in quo aqua otituT , non 
fotefì dici, qiicd fuerit aut fu aliqua pufiejjio fervlmih , fi in Jua Juue- 
riori mini atium ejl , il CepoUa de fervitut. pr.edior. eap. a. n. 6 a V 
il Voet. in Pand. hb. S. tir. J. n. ó. 

(j) Qu'dibet enim in Jitu fundo facete potejì quod fibi tuùel , il Pecchio tee. 

rii. w«m. jo. in fin. il Ciriaco eont. forenf. jio. num. 5. 

( 4 ) Nam mmquam puterit diri itlud Jacìum effe jure fereitutis , rum fit fa- 
àium m proprio fundo, (7 cum rts fua fibi non injerriat, I. in re ccminu- 
ni de fervit. utban. prxdìer. il Pecchio toc. eh. 
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altra Opera fatta nei fondo fùperiore , nemmeno ciò 
potrebbe giovare per acquiftarfì fervitù al Fondo in- 
feriore da altri polTeduto ^ perchè dal fatto o del Pa- 
drone del Pondo fùperiore iftclTo o di altri non fi può 
indurre quella prefunzione di volontà, determinata per 
beneficio del Fondo inferiore « fenza fatto del fuo Pa- 
drone ; giacché è ceno, che i fatti altrui ficcorce non 
polTono nuocere , cosi non polTono giovare al terzo 
precifamente nelle fervitù (i). 

Applichiamo quelle regole al fatto prefente , Di fervitù 
efpreflamente conftituita fopra delle Acque di Airola non 
fa d’uopo parlare. Per fervitù prefcritta mancano tut- 
ti i necelTarj requifiti. La prefcrizione delle fervitù ha 
il fuo principio e 'I fuo fondamento nella volontà ta- 
cita del Padrone del Fondo , che fi vuol ferviente , 
e che fi prefume per la fcienza e tolleranza dell’ufo, 
che altri faccia della fua roba . E quella tolleranza 
de’ Padroni di quefte Acque nel Feudo di Airola dov* 
è nel fatto prefente ? Se ne’ tempi palTati fi folTe 
imprefo di fare quel che oggi fi- vuole , e *1 Padrone 
di S. Agata- vi fi folTe oppoflo , ed a quella oppolì- 
zione la Menfa di Benevento e *1 Padrone di Airo- 
la non avelTero relìftito , ma cedutovi , tollerandola 
per lo fpazio di tempo legittimo; allora si che potrebbe 
dirli acquillata fervitù . Qyella pazienza continuata fa- 
rebbe 

(l) Non debtt alteri per airerum Iniqua etmJìtio inferri I. 74. de regni, inr. , 
fulU qiule vedi il Gotof. oper. inridic. minor, ad Papin. regni, pan. i. 
P*g\ 9 'i°- Nec paci/ceiido , nec legem dicendo, nec fiipnlando qnifguatte 
alien emiere potefl , I. 75. rie. Cr porro nt oni/qni fibi , mn alteri 
paet/etn^ prodejl , ita fibi qnoqna foli , non aliit nocet ... Et fnnnt 
cHÌqna faSnm paclumve , non alteri noctre , il Vo«t in eomment. ad Pan- 
aci. lib. 1. tit. 14. de pabl. tinnì, il. lom. 1. FaElnm nnius alteri tie^ 
qne prodeffe , nee ^ere , il Wefembecio in Paratft. Dig. lib. 45. tir. 2. 
de dnob. reit eonflit. nnm. 7. in fin. 

E ne’preqifi termini di fervitù (erilfe Pomponio nella I. fi rum dna* 

9. ff. cémm. prad. Alienit qni.lem adibus nec imponi , net adqnirì fieni'- 
tus. potefl.. Concorda la /. 6. tit. end,. 


( XLVIII ) 

rebbe vice tituìi , tìtolo tacito prefunto , cioè di aver 
voluto il Padrone dell'Acqua nel Feudo fuperiore per- 
mettere , che avendola egli libera , divenilTe ferva per 
benefìcio dei Padrone del Feudo inferiore . Ma dov* è 
la pruova di tentala diverfione ne’ tempi antichi; di 
oppofiziòne del Padrone di S. Agata: di tolleranza in- 
di feguita del Padrone delle Acque ? 

Potrebbe ancora il PolfefTore di S. Agata pretendere ave- 
re acquiftato dritto di fervitù sulle Acque di Airola, 
fe quelle non già naturalmente fluendo, ma forzate con 
Opera da lui manofatta nel Feudo dì Airola , fofTero 
da queflo nel Feudo di S. Agata cadute , perchè anche 
in queflo cafo la tolleranza e pazienza del' Padrone di 
Airola farebbe prefumere aver' egli voluto accorda- 
re dritto di fervitù al Padrone di S. Agata fopra di 
quelle Acque . Ma neppure noi in quelle circofianze 
verfìamo . Le Acque del Fiume Faenza non forzate , ma 
fecondo la natura di tutte le Acque , che per lo di loro 
pefo dalle parti fupcriori corrono all’ ingiù , fono entra- 
te nel Feudo di S. Agata , e quello corfo naturale an- 
che di mille anni non può produrre dritto alcuno di 
fervitù. Se fia vero quel che qui da noi fi dice, voglia- 
mo che fi giudichi dallo fiefib dotto Autore della con- 
traria Allegazione . Egli nella pag. 8o. ftabififee quella 
regola - Finalmente ejìgejì che il poJfe£o del prefcribenle 
fiaji avuto ed efercitato JUHE SEllVirUTfS , MON 
AUTEM JURE FACOLTATIVO, che cioè V acqua non 
Sià EX IPSA SUADENTE NATURA nel fondo del pre- 
fcribente fia dìfcefa , ed entrata , ma bensì fiejt prefa da 
quefìi F ACTO HOMINIS . Confefla ancora nella pag 49. 
Lt‘ Acqua detta del Pizzo s’immette naturalmente nel Fiu- 
me Faenza . Tragga egli da quefle premefle la confe- 
guenza., che fa buona logica richiede, e poi pretenda, 
k oc avrà Io fpirito , ragione di fervitù preferitta . 

Ma 
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M a forfè per parte del Ducadi MaJdaloni fifaripen- N0NGI0 V'\al 
fato , che polTa giovare alle fue idee tutto ciò che FEUDO DI S. A- 
fu fatto nel fecole feorfo , quando fu coftrutta 0 %^*“ 

Catena nel Fiume Faenza , e divertita da quello parte viTU’ CIOC- 
deir Acqua , ed immelTa nell’ Acquidotto Carraignano , CHE’ FU FAT- 
unendovifi le iftanze della DuchelTa di Airola , *^he 
pretefe prezzo di quell’ Acqua. Si crederà che per que - ta LA CATE- 
gli atti- fatti yfeienie ìy tolerante la DuchelTa di Airo- NA. 
la , fi acquiftò al Feudo di S. Agata ragione di ferviti 
$u delle Acque, che fluivano per gli terreni di Airola, 
perchè dovelTero in avvenire di necellità cadere nel Ter- 
ritorio di S. Agata . Ma debolilfimo è il filo.^a cui fi ^ 
attiene la fua fperanza , fe in ciò egli fpcra . 

La Catena su ’l Fiume Faenza in qual Territorio fu co- 
firutta , noi domandiamo : in quello di Airola , o nell* 
altro di S Agata ^ Il diligentiliimo Difenfore del Duca 
ha chiaramente dimoflrato in molte pagine della fua 
Allegazione dalla 51. alla 70. che H' notorio, ed inne- 
gabile, che Carmignano prefe l’acqua dal Fiume Faenza 
nel lenimento di S. Agata , nel quale e/ìfle la Catena , pag-^ 3. 

E' vero altresì,- e non fi nega, che la DuchelTa di Ai- 
rola pretefe dal Carmignano prezzo dell' Acqua , che 
prendeva dal Fiume Faenza; ma a qual motivo quella 
fua pretenfione appoggiavafi , lo Tappiamo con certezza 
dalle parole della flelTa Allegazione p. 59. in cui fcri- 
vefi ; 2 )opo tuttoceiò Jì legge e£er comparfa la DucbeJJa 
d’ Airola pretendendo che dal Carmignano V acqua erajì nel 
lenimento d' Airola prefa dal Fiume Faenza, edimboccata 
per la Catena nel nuovo aquedotto , onde perciò a lei fe ne 
appartenere il prezzo . La DuchelTa dunque fu fpinta a cer- 
car prezzo, come d’Acqua propria, perchè credette pren- 
derfi nel fuo Feudo . Forfè conobbe poi , che ella era 
fiata in errore circa il luogo , dove erafi fabbricata la 
Catena . Vide che non in Airola , ma in S. Agata ciò 

G erafi 
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erafi fatto , e perciò non avendo giufto motivo da pre- 
tendere prezzo di Acqua , non infiftò più nella fua do- 
manda .frali edèndo quelli fatti , noi non Tappiamo penfare, 
come da’medefimi pofTa prenderli argomento per indur- 
re fervitù fopra delle Acque per tutto il corfo , che an- 
tro nel Feudo di Airola. Ricordiamoci della regola già 
di fopra rammentata, cioè che l'Opera deve edere ma- 
nofatta , nel Fondo fuperiore , che li vuol divenuto fer- 
vo , e che dal fuo Padrone fia fiata tollerata. La Ca- 
tena non è già in Airola , ma in S. Agata . NefiTuna 
tolleranza e pazienza può confiderarfi nella Ducheda dì 
Airola per tutto ciò che allora fu fatto nel Feudo al- 
trui , e non nel fuo . La fcienza e tolleranza, atta ad 
indurre fervitù, deve riguardare quelle cofe che fi fan- 
no o nel nofiro Fondo o nel Fondo altrui , ma a noi 
noccvoli . Il fapere e’I tollerare quelche nel nofiro non 
li fa , ed a noi nocumento non apporta ; non mai può 
edere principio di prefcrizione di fervitù . 

Si finga però per poco, che avede la Ducheda d’ Airola, 
quando fu la Catena coftrutta , efprelTamente accordata 
fervitù a Cefare Carmignano sulle Acque del Fiume 
Faenza , promettendogli di non mai divertire il corfo 
naturale di quello , acciò nel fuo Acquidotto s’ ira- 
mettede , ed il Carmignano prezzo ne le avede anco 
pagato. Se così il fatto folfe avvenuto, ci fi dica di gra- 
*ia: Quello dritto di fervitù a chi mai fi farebbe acqui- 
fiato: al Carmignano. o al Duca di S. Agata 2 Al Car- 
mignano ficuramente , e non al Duca , nè ad altri , 
mentre le fervitù non podbno acquiftarfi per gli pre- 
di altrui , ficcome non può imporle fe non il Padrone 
del predio , che fi vuole far fervire . Quia «eque ad'‘ 
quirere alienis xdiius fervi t utem , «eque imponere fotejl , 
fcrilTe Ulpiano nella l. quis duas ccdes 6- ff. comm. 
^red. £ Pomponio nella l. Ji cum duas y. dello fiedb 

titolo- 
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titolo — Altenis quidem adihus ttec imponi , tue adquiri 
firvitus poi ejl . Il Donello ne’fuoi commentari lib. ir. 
cap. 9. «. 50. colla feorta di quefte Leggi, e dell* altra 
cedificia I. nel titolo medefimo , notò ~ Ut prxdium 
babeat qui adquirit, cum exi^imus , hoc exi^itur ut fit 
prcedii dominus qui pradio adquirit , fimiliter ut qui 
imponi t pra,dio fervi tutem . Idque fi quod generali de- 
finitimi de utroque complexi funi vtteres , cum ita defi~ 
niuiit : alienis adibut , iX generaliter alieno pradio neque 
impofiere fervi tulem quemquam pfjè , neque adquirere . So- 
lo dunque il Carmignano potrebbe infiftere per l'efe- 
cuzione della fervitù , fe l’ avelTe mai acquiftata pel fuo 
Acquidotto , non già. il Duca di S. Agata per utile e 
vantaggio del fuo Feudo. 

Ma fe anche sulle Acque della -Faenza avefTe acquiftata 
-il Duca fervitù , potrebbe quefta eftenderfi a preten- 
derla sulle nove Fontane , che fono in controverlia , 
prima che le loro Acque fieno nella Faenza cadute ? 
Rifolva quello dubbio il Cardinal di Luca . Quello 
illuminatilìimo Dottore nel fuo difeorfo 27. de ferfil- 
propone quefta fpecie ; Caterina in un fuo predio av^- 
ya due Corfi d’acqua, uno grande , l’altro picciolo , 
il quale nel grande andava a cadere. In quefto gran- ' 
^e il Vicino inferiore aveva dritto di fervitù acquifta- 
ta per Opera di un muro da lui manufatto nel predio 
fuperiore , per cui era flato folito tirare nel fuo le Ac- 
que di tutti e due i folTati o rivi per ufo di una fua 
Ferriera. Volle Caterina concedere a Damafo altro Vici- 
no le Acque del Rivo picciolo, divertendole dal loro 
antico naturai corfo, ficchè più non fluivano nel Ri- 
vo grande . Il Vicino , che aveva la fervitù , fi oppo- 
fe a quefta diverfione. Veggafi quale su di quefta con- 
tefa fu il fentimento del Cardinale . Scrifte egli cosi: 
H/nc erta contrrrverjìa coram A. C. atque admijja bine 

^ 2 i„(if 
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inde juris tbeorica , tam circa rei»lam divertere volenti 
affìftentem , quam circa limitationem ex opere martufaBo 
ad fervitutis probationem refultantem , cum in fine dilli 
fofiati adejfil opus manufattum cujufdam muri a prafa- 
to vicino in dillo prcedio con/IruUi , ÌT refici confueti , 
unde propterea utrumque fervitutis requijitum concurrehat ; 
line pundus dìfficultatis r^rit\gebatur ad applicationem , 
quam prò Damafo fcribens in prafenti cum jujlitiee firn- 
damento cejfare dicebam. Opus etenhn manufallum per- 
currit aìveum alterius aquje majeris , ' ne illa deftueret in 
proximam vallem , unde inutilis fieret ei qui diltum opus 
conftruxit , ideoque refiiciebat folum diltam aìteram , 
aquam , cujus curfus ex dilla eircumflantia non negabaiur 
jure fervitutis ; verum hoc non irfiuebat ad fervitutem 
alterius fontis fuperìoris , cujus aqua naturali curfu flue- 
re confuevit in didam aquam majorem , eo modo quo fiu- 
mina parva intrmt in ma^num , feu omnes fontes intrant 
in fiumen : Ut enim opus manufaiium fervitutem probet , 
feu inducat , jufiificandum ^ , quod in ipfamet parva 
aqua fontis fuperioris , de qua erat qm^io , falium ef- 
fet , cum in hoc materia ex pjfefiìone unius aquae non 
inferatur ad aliam , ncque de facili detur extenjlo ex de- 
dudis in Carpentoraten Aquarum , in Bonon. dife. 25. C 
29. in aliis hoc tit. Stant enim bene fimul , quod quitfii 
dominus fluminis , feu fojfati inferiorìs , in quod plures 
fontium rivuli rsaturali curfu derivant , U tamen quod 
non per hoc jus dominii , vel fervitutis .babeat in didis 
fontibus , vel rivulis , sstpote diverfì , nifi quoties a^ere- 
tur de notabili preej odici 0 ufus publici , quia nen^e ita 
ex deviatione fontium , feu rivulorum impedita remaneret 
navi^atio , feu cejfaret alter ufus publicam concernens uti- 
litatem , atque lane dicebam in propofita fadi f^cie w- 
deri veri totem, 

Oiov» 
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G iova per la totale fermezza del noftro afTunto incon- non OSTA 
tiare e rifolvere un’ altro dubbio , che potrebbe TRATTARSI DI 
forfè promuoverfi da chi voleffe in qualunque maniera 
alcuna cofa opporre alla noftra ragione. Si dirà , che e due DAL RE- 
i due Feudi di Airola e di S. Agata efleiido tutti e CIO DEMANIO, 
due ufciti dal Regio Demanio , e conceduti a diver- 
fe Perfone colla lolita claufola della Inveflitura bum 
fiuminihus , U aquìs , C earum decurjibus : fia da cre- 
derfi , che abbia il Sovrano voluto concedere le Acque 
con legge, che dovelTero in avvenire fluire , come pri- 
ma fluivano. dal Feudo fuperiore all’inferiore , e che 
non pofTa l'Inveftito del Feudo fuperiore alterare il 
corfo di quelle, privandone l’inferiore. E per accre- 
ditare e rendere plaufibile quella prefunzione dell’ ani- 
mo del Concedente , fi vorrà prendere Argomento , am- 
pliando eforbiiantemente ima dottrina di Bartolomeo 
Cepolla //b. 2. fervit. f rad. caf. 4. «. 58, , 

dove dopo avere ftabilito le vere legali mallime circa 
le fervi tù , fecondo fi fono di fopra da noi rapportate, 
fcrifle così : E/ prxdiHa inteìli^e vera , nifi babens Fun- 
dum fuperiorem baberet a Domino Fundi inferioris , ad 
quem aqua difcurrit: puta quia .Dominus utriufque Fundi 
conciti mibi in feudum Fundum Jiiperiorem , in quo aqua 
oritur , qua difcurrit ad Fundum inferiorem Cbncedentis 
, qui eji inferior , QUIA NON EST VERISIMILE DO- 
MINUM ITA CONCESSISSE , ut elt^anter notat Bal- 
dus in d. cap. Ji quii de Manfo in 4. colum. 

Da noi fi dice che la dottrina del Cepolla e di Baldo non 
fa al cafo prefente. Parlano elfi , quando fiali conce- 
duto il Feudo fuperiore , rimanendo al Sovrano l’ infe- 
riore . In quefto cafo vollero , che in pregiuzio del 
Concedente Padrone diretto non poflTa l’Acqua divertir- 
fi nel Feudo fuperiore , onde l’ inferiore venga a rima- 
nerne privo i quia non jfi verifimile dominum ita con^ 

cejfije. 
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• Quando queflo animo pTefunto del Concedente 
VolelTe ammetterfi per doverti evitare il fuo danno; co- 
me poi quefta prefunzione potrebbe aver luogo nel 
cafo iioflro , in cui al Sovrano Concedente netTun dan- 
no s’ inferifce ? Il Feudo di S. Agata non è potTedu- 
to dal Re: Così quefto come quello d'Alrola fono 
nell* ultile dominio di due diverfi ValTalli: tsè fappia- 
mo quale ufcito prima dal Regio Demanio , e quale 
dopo. Dunque non potendofi temer danno per lo Pa- 
drone diretto , celTa qualunque ragione per prefumere , 
che non folTe verifimile dominum ita cmceffiffe . Quin- 
di è, che la dottrina del Cepolla non è punto appli- 
cabile al fatto di cui trattiamo Ma che li dirà, poi, 
fe polla quella ad efanie fi trovi rlpugnantiflima alle 
Leggi ? Che fia così , dimoftrafi chiaramente . 

Rammentiamoci , che polTedendo alcuno due poderi , fe 
bene dal Padrone d’ entrambi facciafi l’uno fervire all* 
.altro , pure quello non è un dritto di fervitù , per 
cui polTa dirli l’uno all’altro fervire: Sulli enim res 
fua fervit : Nemo ipfe Jibi ferùitutem debet , fcrilTe- 
ro i Giureconlulti Paolo ed Ulpiano nella 25. 
DÌ£, de fervi t. urb, fr£d. e nella leg. 11. cotti, 

fra-d. — Quinimo D* fi debita fuijfet fervitus , dein- 
de dotnitiium rei fervientii pervenijfet ad me , confe- 
quenter diceretur extingui fervitutcm , fcrilTe l’ iftelTo 
Ulpiano nella cit. Je£. 11. D. com. procd. Ed Antonio 
Fabbro nel Cod. lib. 3. iit. 24. definii. 2. avvertì-, che 
il Padrone , che faccia un fuo podere all’altro fervi- 
re , jure domimi in fuo facit , non fervitutis . Non ef- 
fendo dunque dei due Feudi l’uno all’altro fervien- 
te , allorché fono tutti e due nel dominio d’un folo 
Padrone , cioè del Sovrano , fe uno di quelli fi conce- 
da fenza efprefla riferva di fervitù a vantaggio dell* 
altro, che rimane ; fervitù rifervata non può dirli in 
modo alcuno. Perchè 
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Perchè fi poflTa dire nel Fondo ^ che io alieno , impofi»'. 
fervitù a benefizio dell’ altro Fondo , che ritengo nel 
mio dominio , deve efprenamente elTerfi convenuto : 
I)uorum pradiorum Dominus fi alterum EA LEGE tìbi 
dederit , ut id prjsdium , quod datur , ftrviat ei , quod ip~ 
fi retìnet , vel cantra , jure impojlta firvitus intell/^itur, 
cosi fcrifie Cajo nella leg. 3. D. com. fiecd. Di due ca- 
fe , che taluno abbia, fe una ne alieni, fcrilTe Ulpiano 
nella /. 6. D. com. prxd. - Si quis duas ccdes babeat , 
iX alierai trada't ,potfi LEGEM tradì tìoni dicere , ut vel 
ifla: , qua; non traduntur, vel cantra ut tradi tee retentis 
cedihus fervi ant ^ he parole ufate in quefte leggi— 
legem traditioni dicere — fi alterum ea lege tìbi dederit , 
dimoftrano che efprefia menzione di fervitù lì debba fa- 
re , perchè s' intenda coftituita e rifervata . Di efprelTa 
riferva anche tratta la legge di Pomponio ficumduasi, 
dell’ iflelTo titolo , in cui fi parla di due Ifole a di- 
verfe perfone in uno ifteflb tempo vendute . E fono 
notabiliflime fopra tutto le parole di Paolo nella 1 . ig.fi 
quis eedes D. defirvit.urban.precd. — Si quis cedes , quecfuis 
eedibus firvirent , cum emiffèt , traditas fibi accepit , cojf- 
fufa fublaiaque firvitus ejl : ÌX fi rurfus vendere vult , 
naminatim imponenda firvìtuf ejl, alioquin liberec venìunt. 

Ricercali dunque dichiarazione efprefia , perchè ai Fondo,, 
che rimane ,. fia rifervato dritto di fervitù fopra l’altro,, 
che fi difirae . Anzi una riferva di fervitù vaga e ge- 
nerale , che Ca fatta sul Fondo ,che fi vende, fenza di- 
chiararli quale debba efiere , nulla opera. Paolo nella 
leg. 7. Dig. com. precd. — In tradendis unisadibusab ea, 
qui binas babet , fpecies fervitutis exprimenda ejl:, ne fi 
generaliter firvire dicìum erìt , aut nìbìl valeat , quia 
inceri um fit quji firvitus excepta fit , aut omnis firvitus: 
impani debeat . 

Edi il Giureconfulto Ulpiano nella leg. io. Dig. com. . 

preed^ 
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prad. in quefta ifteiTa fentenza anche difTe , che fe II 
venditore voglia rifervarlì qualche fervitù , deve no- 
minatamente rifervarfela , giacché la generale ri ferva 
colle fervitù dovute , e le quali efìftono , può riguarda- 
re gli eftranei , non il venditore , il quale nelTuna fer- 
vitù può mai .avere nel proprio podere — Quidquid 
venditor fervitutis nomine Jìii recipere vuh , mmtna- 
tìm recipi oportet . Nam illa £eneralit receptio , QUIBUS 
EST SERVITUS : UTI QU^' EST, ad extraneos per- 
tinet , ipfi nibil profpicit venditori ad jura ejus cottfèrvan- 
da , nulla enim bahuit , quia nemo ipfe /ibi fervitutem de- 
het . Quinimo 0 * Ji debita fuit fervitus , deinde domi- 
ni um rei fervientis pervenit ad me, confequenter dicitur 
extif\gui fervitutem. 

Se adunque ricercafi efpreflb patto e fpecialiUima dichia- 
razione della fervitù rifcrvata, non può in alcun modo 
valqre la fola conjettura : quia non ejl verijimile do- 
minum ita conc^ij/è . Il Cardinal Mantica de tacit. t/ 
ambi£. lib. 3. tit. i. num. r. avvertì .• Illud vul^o rece- 
ptum ■ut quod in conventionibus diflum non fuit , non 
fojfet comprebendi , nam quod verbis non ejl expreffum 
prò omijfo baberi debet , le£. quidquid a(yirir^enda , tf 
fi ita Jlipulatus $. Cbryfo^onus D. de verb. obi. E 
Baldo graziofamente fcriflè , quod non cantat irjlrumentum, 
aec qgo cantabo more Venetorum , nella cum pater §. 
dulcifflmir Di£. de le£. ii. 

La dottrina dunque del Cepolla , appoggiata a quella di 
Baldo, incontra la reCftenza apertiliima delle Leggi. 
11 Pecchio perciò l’impugna con fodiflime ragioni nel 
cap. 7. quJfi. 5. lib. i. de Aqvuzdt^. dal n. 26. al 32. 
in cafo di vendite ; e febbene nel num. 27. par che 
inchini ad ammetterla nel ValTallo , o nell’ Enfìteu- 
ta a benefizio del Padrone diretto , pure nel num 32. 
fcirive — Hanc doUrinam non tranfire fine difficulta- 

tf. 
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le , e^o if/e dubito , an vakat JubJiJlere , qui» ratio- 
net militantes prò emtore militant etiam prò emphyteuta . 
iy fieuti emtor potefi iliam aquam aliunde divertere, 
etiam empbiteuta , fuo jure durante ; cum teneretur domi- ’ 
nus Jibi fut rejèrvare , quando voluijfet ufi aqua fcata- 
riente in fundo fuperiori. 

Or fe qualora il Feudo di S. Agata foiTe nel Regio dema- 
nio , nemmeno il Re potrebbe pretendere a fe rifervata 
ragione di ferviti per le Acque del Feudo diAirolaad 
altri conceduto; non veggiamo, come su di quelle pof- 
fano averne alcuna ì ]>uclii di S. Agata e di Madda- 
loni e di Limatola . Le Acque del Feudo di Ai- 
rola non fono giammai corfe in quello di 8. Agata ju- 
re fervitutit , cioè per Artificio ed Opera d' uomo , ma 
al declive difcendendo naturalmente fono in quello en- 
trate da loro ftelTe • e perchè al Padrone di Airola è 
piaciuto cosi , non efTendc^li mai venuto in talento il 
divertirle dal corfo lor naturale . Onde fe manca il ne- 
cefTario principio di fervitù prefcritta , e manca ancora 
qualunque titolo di fervitù efprelTamente cofìltuiu : non 
polliamo giungere a comprendere quali mai polTano ef- 
fere le regole , onde fi voglia , che quelle Acque a*Feu- 
di inferiori debbano fervire . 

Uè la claufola cumfiuminibut , aquit ,aquarumque decurfibut, 
follia nelle Inveftiture , può eftenderfi a coflituire 
fervitù nelle Acque de i Feudi fuperiori , ma quella de- 
ve riferirli folo alle Acque nafcenti nel Feudo , che 
fi concede , e nelle altre, che altronde entrandovi per 
modo di facoltà, entrate che vi fieno , pafTano nel do- 
minio del Feudatario : ma fi {X quatenut continuino ad 
entrarvi:^ 0* quatenut il Padrone del Feudo fuperiore, 
non ufando della fua ragione in divertirle , permetu 
che continuino nel naturale lor corfo . Nella vendi- 
ta , che fi faccia di un podere cum juribut fuit , s’ in-' 
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tendono comprefe quelle cofe , le quali per intrin- 
feca e naturale qualità fono inerenti al predio , non 
già le altre, le quali per accidente competono. Si quii 
autem rem vendiderit cum juribus fuis . foUtm inteìli^i- 
tur de iis , qu>£ fecundum naluram d^us rei , non autem 
fer accidens competunt , fcrilTe il Mantica de tacit. 0* am- 
iij.I.^tit.g.n.zo.E però nella cìmtoh cum fiuminibui, 
aquis', aquarumque decurfibas non fi pofibnp intendere 
comprefe quelle Acque , le quali entrano nel Vendo in- 
feriore per accidente, che dipende dall'arbitrio del Pa- 
drone del Feudo fuperiore, che può lafciarne in quello 
correre o molta o poca, ed anche nulla, le così vuole. 

Solo potrebbe efler vietato al Padróne dell’Acqua il di- 
vertirla nel Fondo fuperiore , fe ciò facefie animo no- 
cendi al Fondo inferiore , giufia la dottrina del Giure- 
confulto Marcello rapportata nella Ug- i- S- * 2 . Dij. 
de aqu. piu. are. Dal fatto, di cui trattiamo, fono in tut- 
to efìranee le circollanze necelTarie per entrare in que- 
fto efame . La Maeftà del Re è venuta in quefta de- 
liberazione , fpinta da neceflità per gli bifogni indifpen- 
fabili di Acqua della fua Reai Villa di Caferta , ed è 
a tutto il Mondo manifefio a quante gravifiìme fpefe 
è foggiaciuta per potervela far condurre. Sa altresì ogni 
uno, che s’interelTa moltilTinio la Caufa pubblica a for- 
nire di tutto ciò che fa bifogno per le Cafe e pti le 
Ville e Giardini de’ Sovrani : ellèndo elfi le parti miglio- 
li e principali de* Corpi politici degli Stati , che go- 
vernano . Grandi e molti fono i privilegi della Caufa 
pubblica , de' quali fra i nofiri Scrittori può vederfi il 
Reg. di iCofianza.nel titolo del C. de Palatiis ÌJ Do- 
tnibus Dominicis ad lib.. XI. Ut. LXXVl. Noi ci aftenia- 
mo di fcriverne , perchè in quefta caufa ci abbiamo 
propofto di dimoftrare la ragione del Re, come farem- 
mo per qualunque privato .. 
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/. CAPITOLO II.- 

/ : ■ • , 

Sì efamìtìa ciò che è fiato feritto nelle contrarie Aile^azioni, 
e fi fa maggiormente manifefia la ragione del Re . 

T utto ciò, che è filato lungamente feritto ed allegato 
per lo Duca di Maddaloni e per Io Duca di Li- 
matola , in nelTuna maniera può fare ofìacolo alla ra- 
gione del Re per la diverfione delle Acque da luiacqui- 
fiate in Airola . Parleremo prima per ciò che appartie- 
ne a Maddaloni . Nella Allegazione per lui data alle 
Rampe , dopo di eflerfi efpoRi gli ordini dati dal Re , 
le ricognizioni ed appuramenti fatti coll’ intervento 
del diligentilTimo Miniftro Capo di Ruota D. Giufeppe 
Romano di tutto il coifo dell’ Acquidotto Carmigna- 
no dal luogo detto la Catena (ino al Molino di Alad- 
daloni , e delle varie erogazioni di Acqua, che fi fan- 
no in S. Agata ed in AÌaddaloni: e dopo rammentata 
l’ifloria dell’ Acquidotto fuddetto , e come colla Città 
fi fofTe convenuto nell’anno 1627. , ed indi nel 1629. 
efeguito; fi palTa parti tamente a trattare delle Acque , 
che fono erogate in S. Agata per lo Bronzo e per lo De- 
folo , indi in Maddaloni per l’apertura detta "Bucatone ^ 
e poi per lo Molino . Per dimofirare , che giuftamente 
polTegga il Duca di Maddaloni ne i fuddetti fuci Feudi 
quelle Acque , fi efpongono a minuto i tanti acceffi e 
del Collaterale e di altri Miniftri , i decreti da efii fat- 
ti in varj tempi nel pafTato fecolo, e le convenzioni 
ftabilite fra AlefTandro Ciminelli e Cefare Carmignano 
col Duca di S. Agata ColTo e col Duca di Maddaloni . 
E finalmente fi efpone tutto il corfo della lite con ar- 
dore grandiffimo agitata tra il Duca di Maddaloni e’I 
Conte dell’ Acerra -, le varie provvidenze date dalla 
Córte di Afadrid , e poi da quella di Vienna, come 

H 2 final- 
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finalmente nell’ anno 171*. per via di tranfaaione col 
Conte fu permelTo al Duca di Maddaloni fare in quei 
Feudo i Molini tanto contraddetti . 

L’ idea di tutta la fuddctta Allegazione è di tnanifeftare 
che nè il Duca di S. Agata Coflb, nè il Duca di Mad- 
daloni anno dall' Acquidotto Carmiguano prefa la mi» 
cima quantitk di Acqua» che ad effi non fofiTe dovuta 
in virtù di convenzioni e decreti di Magiftrati Supremi. 
Parlaremo di ciò in apprelTu. Prefcindi anione per ora, 
e fi finga eflTer vero tutto ciò, che fi vuole dell’Acqua, 
dopo che il Fiume Faenza comincia a fluire per lo Feu- 
do di S.Agata ,ed una porzione fé ne divettifce e s’im- 
mette nell* Acquidotto Carmignano. 

M a come queflo può eflere d’oftacolo alla diverfio- 
Cone , che -dal Re fi vuol fare non già di Acqua 
immefla nell* Acquidotto fuddetto.* non del Fiume Faen- 
za entrato già nel Feudo di S.Agata, e nemmeno fluen- 
te per lo Feudo di Airola , ma di Acque particolari 
private , delle quali egli ne ha fatto gli acquifti , pri- 
ma che nel Fiume Faenza vadano a cadere ? Queflo è 
lo flato della prefente controverfia : e quello t 1* efame 
commeflb alla Regai Camera di S. Chiara. Se noi ac- 
corderemo all' Avverfario ciò che ha ferino , cioè che; 
Sull' acqua detta di Carmignano il Principe della Riccia 
Duca di Airola non ba , non pud avere , ne mai ave 
avuto dritto alcuno (i) ~ Che l' acqua di Carmignano 
non fu prefa dal tenimento di Airola , «è per quello co- 
mina , e pajà — Che l* acqua detta del Pizzo t' immette 
naturalmente nel Fiume Faenza fa) — Cbe tu‘.l Fiume 
Fuma ufeito dal tenimento d' Airola , ed entrato nel te- 
nimento di S. Agata , il Barone di Airola non ha drit- 
ta 

(0 Cosi fi fcrive ptg. 47. èeU'alleguioae per lo Dua , 

(*) Peg. 49. 
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to alcun» (t) — Che fer fatto ctonie da Ijo» ad- 
dietro il Barone di Airola non ba avuto mai, nè ba 
dritto, 0 ufo sull' acque di Carmi^nano (a) — Cbe Jìa 
notorio ed inm^gaìile cbe Carmi^nano prefe V acqua dal 
Fiume Faenza nel tenimento di S. Jl^ata , nel quale 
ojijle la Catena . (j) Se, diciamo, noi accorderemo al 
Duca di Maddaloni tutto ciò , che per lui è flato fcrit- 
to per prova delle fuddette fue Propofizioni ; qual van- 
taggio potrà egli ritrame , qual ragione potrà dedurne 
per opporG alla diverGone , che il Re vuol fare delle 
Acque , che fono di fuo dominio privato nel Feudo 
di Airola ? Nefluna certamente . Anzi fe fi vuole , che 
il Fiume Faenza, eflcndo in Airola , fia del Barone 
di quel Feudo , e lafci di elTerlo in entrando inS. Aga- ^ 

ta , perchè comincia ad effere del Duca di S. Agata : 
quefia verità , che per altro è innegabile , ad eviden- 
za dimoGra , che Gccome il Duca di Airola non può 
nulla pretendere sulle Acque fluenti di S. Agata ; cosi 
il Duca di Maddaloni con aperta- ingiuftizia fi oppor- 
rebbe alla diverfione non già del Fiume Faenza , ma 
delle altre private Acque del Feudo di Airola. 

Fififandoci adunque al precifo punto , di cui trattiamo, 
cioè delle Acque private nel Feudo di Airola , e non 
già dell’Acqua del Fiume Faenza fluente già nel te- 
nimento di S. Agata, ed immefla nell* Acquidotto Car- 
mignano : vede ogni uno che tutti gli accefli fatti 
su ’l luogo dal Collaterale in diverfi tempi del pafTato 
fecolo: tutti i decreti proferiti dal medefimo, permetten- 
ti le aperture nell' Acquidotto Carmignano per utilità 
de’ Feudi di 8. Agata e di Maddaloni: e le convenzioni 
flabilite trai PoflelTori di que* Feudi con AlelTandro 
Ciminellì e Cefare Carmignano , non pofTono nè poco 
nè punto valere per le Acque efiftenti in Airola • dalle 

quali 
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quali al prcfente trattiamo. Se la Città di Napoli pre- 
tendtlTe conno del Duca nonefler giufto, che egli abbia 
le aperture del Brorzo di once fette e più , e del Tufalo 
di tre once di diametro in S. Agata , ed in Maddaloni 
quella del Bucatone con altre , delle quali per tanti anni 
ha fatto ufo: e che fi ferva poi ancora dell’intero corpo 
dell'Acqua per gli fuoi molini:e che per confeguente deb- 
bano toglierli si fatte non giufte erogazioni , o in gran 
parte rainorarfi , e proibirli 1* ufo dell’ Acqua per gli 
Molini : nemmeno potrebbono al Duca giovare le tante 
cofe avvenute e nel palTato fecolo e nel corrente , per 
lui allegate , perchè tutte palTate con altri , non inte- 
fa elTa Città > in controvenzione manifefta delle leggi 
ftabilite per lo trafporto dell’Acqua Carmignana in 
Napoli . Onde l’ allegare dette convenzioni , decreti e 
polleflb centenario per l’Acqua Carmignana , e voler- 
fenc valere anche per le Acque , che non mai furono 
del Carmignano , cioè per quella del Pizzo , e per le 
altre Fontane d’Airola ; non arriviamo a comprendere, 
come polTa giuftamente farli . Qual decreto ha parlato 
mai di quelle 'Acque ? Qual convenzione han fatto o 
potevano fare per effe Cefare Carmignano ed Aleffan- 
dro Ciminelli col Duca di S. Agata e col Duca di 
Maddaloni ? Qual poffeffo quelli poffono vantare contro 
del Duca d’Airola, e contro la Menfa di Benevento 
per le Acque , che fono in controverlia , per forzarli 
a far sì > che di neceffità quelle fluifcano nel Fiume 
Faenza , affinchè quello più ricco di Acque entri nel 
Peudo di S. Agata , ed indi fi divertila alla Catena , 
per immetterfi nell’Acquidotto Carmignano, ad ogget- 
to poi che in S. Agata ed in Maddaloni buona porzio- 
ne fe ne difperda? La ragione adunque del Re in di- 
vertire quelle Acque in Airola , per farle pervenire in 
Caferta, non può ricevere il minomo oflacolo da tut- 
to 
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to ciò ch& in contrario fi è allegato , quando anche 
fofle manifefto , che tutte le aperture ed erogazioni di 
Acque ne’ Feudi di S. Agata e Maddaloni folTero fìcu- 
rillimamente giufte. 

Ma che fi dirà poi , fe fi anderà a conofcere , che quelle 
in grandiflìma parte non da giuftizia , ma da ufurpazio- 
nederivano? Dovrà allora confelTarfi anche per quello ver- 
fo , che fia arditiflima e difperata imprefa il contende- 
re al Re l’ufo di fua ragione da chi non ha giuftizia 
di avere quelle Acque ; e che fe bene ora le abbia di 
fatto ; o in tutto o in grandifiima parte devono per 
giuftizia elTergli tolte. Coiifeffiamo , che farebbe noftro 
piacere non entrare in quello efame , ma crediamo ef- 
fere al medelimo forzati dal noftro dovere e per la 
Caufa e perchè il Pubblico venga al chiaro del giufto 
e del vero : e così non rimanga ingannato per tutto ciò 
che in contrario è flato fcritto e divulgato. Lo faremo 
però colla maggiore poffibile brevità , e con rapporta- 
re in rillretto le principali ragioni , onde quello no-. 
Uro affunto rimanga dimoftrato. 

Sono in^iufle ìe Erogazioni d’ acqua del Canale Carmìgnano, 
come fi pretendono dal Buca di Maddaloni in S. Agata 
ed in Maddaloni : ed ingiuflo Vufo di tutto 
il Corpo deir Acqua Carmignana per 
gli Molini di Madriteni . 

P Er ferbare il conveniente ordine ragioneremo prima 
delle Aperture , che fono nel Feudo di S. Agata , 

poi di quelle in Maddaloni , ed indi de’ Molini nello’ 
ftelTo feudo . 
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Del Bronzo e Tufolo in S. A^ztn . * 

D Ue Aperture li trovano oggi nell’ Acquidotto Car- 
mignano nel correre, che fa per lo Territorio di 
quefto Feudo . La prima , che s’ incontra feguitando 
dalla Catena il corfo dell' Acqua , è quella detta del 
Bronzo, il cui diametro è di once fette e mezzo mi- 
nuto , colla carica di tre palmi e mezzo di tutta 
l’Acqua del Formale . La feconda è di un Tufolo di 
creta cotta del diametro di once tre nel luogo detto la 
B efebi era . 

Di quefte Aperture ora li alterca . Dice il Fifeo , che 
non poffano le medefm» fufliftere nel Formale licito 
jure , Al contrario per parte del Duca di Maddaloni , 
ora PoiTelTore del feudo di S. Agata , li pretende eflèie 
lecitilfime . 

Prima di entrare neU’efame delle ragioni delle Parti, i 
necelTario , che li premetta , che nel i6s2. Cohmo 
Marcone fece alla Citta offerta di condurre l’Acqua di 
Airola in Napoli , ma quella non fu efeguita , perchè 
voleva la libertà di fare e Molini ed altri Artifizj per 
lo cammino : ciocché il Collaterale non volle accorda- 
re . Fu bensì efeguita l’ altra , che fenza quella facoltà 
anzi con efprelTo divieto fece Cefare Carmignano nel 
1627. > mediante la perfona di Girolamo Lupo, e su 
di quella fu data dal Viceré e dal Collaterale l’affen- 
fo, intefo il Regio Fifeo, e ne fu poi flipulato l'illru- 
mento colla Città. 


CAPITOLI CON- 
VENUTI FRA LA 
CITTA’ E CE- 
SARE CARMI- 
CNANO NEL 
i«*7- 


F Rai capitoli convenuti fra *1 Carmignano e la Città 
vi furono i feguenii, che dovranno tenerli tempre pre- 
fenti in tutto ciò , che dovrà efaminarfi in quella Cauta. 
Item frometto di portare nelle tre cafe di Molini , che 
fino nelli M deUa Gttè di JSapoli , tanta quantità 
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tìeWacjua , che viene da Virola , e fajja per iSf A^ata , 
quanta farà /ufficiente , iJ* necejfaria per la macina di 
30. mele , e condurre detta acqua a fpefe mie , e de* 
particìpanti in qu^o negozio , e di quat/ìvc^lia di noi 
infolidum TANTO IN COMPRARLA DALLI PADRONI 
DI ESSA PER QLLELLO , CHE DI RAGIONE IO OFFE- 
RENTE, E DETTI MECO PARTECIPANTI SAREMO 
TENUTI , QUANTO IN FARE LI CONDOTTI , fol. 
43. Atti per U. Cefare Carmi^nano . 

"Ed oltre il /addetto, TUTTA LA SPESA, che ci hi/o^nerà 
non /olo PER LI CONDOTTI , FORMALI , ED ALVEI 
DA FARNOSI, ma anche quello hi/ognaffie /pendere , for- 
fè per pagar LI TERRITOKJ ALLI PADRONI DELLE 
MASSARIE £ LUOGHI , per dove avrà da piffiàre detta 
acqua, e tutto quello, che farà neceffiario in futurum, ed 
in perpetuum per mantenimento, e con/ervazione delli con~ 
dotti , ed alvei , e formali fatti , e da farnoji , da dove 
fi piglia la detta acqua per infino dentro le dette molina 
della predetta Città nelli fcffi di ej/a , tutto debbia farfi 
a fpe/e di rne predetto Offerente, e Participanti ,e qualfifia 
di noi in folidum , e nojìri eredi , e fucaffori , fenza che 
la Città in effa abbia mai direde nec indirede , nè per 
qualfifia altra cau/a e/preffa , tf non efpreffa , edam fi 
fuffe tale , della quale fuffe bi/cgno fame e/preffa menzio- 
ne, la quale s'abbia per fatta , a contribuire a co/a al- 
cuna; \ti\mi finito farà V alveo prima , che fi dia /’ ac- 
qua, debbia venirci il Collaterale , e Signori Eletti per 
tutto quello, che può importare il beneficio della Città, 0 
per il mancamento , che ci /uff così delle forgenti , e co- 
me di qualfifia altra co/a , fol. 44. a t. Atti per D. Ce- 
fare Carmignano, td. Aleffandro Ciminelle. 

Jtem per me , meco partecipanti , e qualfifia di noi in foli- 
dum , E NOSTRI EREDI , E SUCCESSORI PROMET- 
TO NELLA NASCITA DI DETTA ACQIJA , NE' 

I PER 


NUOVA IDEA 
DEL DUCA PER 
L’ORIGINE DEL 
BRONZa NON. 
VERA.. 
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PER LA STRADA , CHE VERRÀ' DETTA ACQPA . 
MAI DEVIARLA , ME' FARCI MOLINA , BALCH E- 
RE , CARTERE, r.è altre qMÌjìvo^ìia indt/firie, e fiochi 
A' acqua , nè venderla ,feu altrimente alienarla , nè dijlraerla, 
iy quejlo in tutto, nè in- parte , ma quella intieramente , 
ed indiminuta far venire in Napoli dentro l'alveo di det~ 
ta Città per l’ effetti fuddetti , perchè così mi contento 
di contrattare , e non altrimente , fol. 51. a. t, eod. proc. 
.Atti di Carmi^nano. 

Fu anche convenuto che fe altr*^ Acqua in copia maggio- 
re del bifogno delle trenta mole e fontane il Carmi- 
gnano avelTe condotto , di queRa maggior copia avelTe 
potuto egli difponere » ma nell’iftrumento che fi Ripu- 
lò tra lui e la Città, fu fpiegato , che potelfe quella 
vendere , concedere per fervìzio di detta fedeliffima Città, 
e Jùoi Borghi , a chi meglio parerà , e piacerà . L’ Av- 
verfario nella p. 42. vuole , che le parole , per fervi- 
zio della Città , foITero Rate aggiunte nell’ iRrumento , 
e che ne’ Capitoli approvati dal Collaterale queRe pa- 
role non vi erano , onde crede che non debbano atten- 
derfr , perchè sul tenore dell’ IRrumento non fu nuovo 
alTenfo interpoflo .. QueRa rifleffione però non è degna 
della fua dottrina . Per un nuovo patto di pregiudi- 
aio della Città farebbeli richieflo nuovo •alTenfo , ma 
non fopra una fpiega fatta per maggior chiarezza della 
convenzione , e per vantaggio della Città . O pure egli 
crede , che il Carmignano non poteva obbligarli fenza^ 
Regio AlTenfo^ 

C iò fuppoRo^ Per P Acqua del Bronzo fi vuole dal 
Duca di Maddaloni » che elTendo tutta T Acqua del 
Fiume Faenza in dominio del Duca di S. Agata : quan- 
do' nel 1629.. colia Catena fu derivata l’ Acqua , ne fu 
immelTa nell’ Acquidotto Carmigdana maggior quantità 
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di quella , che doveva condurfi nella Citta di Napoli , 
affinchè quefia maggior quantità con Apertura dell* 
Acquidotto medeiìmo nel luogo , dove era il Mortaro , 
fi fòflTe poi data al Duca per fervizio delle fue Màc- 
chine : Onde dice non poterfi dubitare , che egli avefle 
e debba avere dominio di porzione dell’Acqua i chenel 
Formale venne ad immetterfi ; dominio , che non ac- 
quifta dopo entrata l’Acqua nell’ Acquidotto , ma che 
prima aveva nel Fiume Faenza , e che riteneva nel 
tempo deirimmiffione nell’ Acquidotto . Quella nell’Al- 
legazione per lo Duca pa^.^ 6 . fi dice elTer V Epoca , t 
fia creazione dei Bronzo di S. A^ata , contemporanea a 
quella delV Aquedotto di Carmi^nano. 

E nella pag. feguente 97. fi fpiega più a lungo cosi: Ve- 
ra origine , e cojìituzione del Bronzo di S- A^ata detto 
prima Mortaro , per cui dal cor/o magiare dell' acqua 
propria divertita dal fiume , ed imboccata nel nuovo aque- 
dotto il Barone di S.A^ata fe ne f iterine un ramo , che 
ufciva dall' illefiò Aquedotto per così renderji macinanti li 
fuoi corpi feudali , che altrimenti colla diveifione fatta 
farebbero rimici dflìrutti. 

Quella idea , che fi propone dell’origine del Bronzo è 
tutta nuova , e non fulfillente. E' nuova, perchè di- 
verlàmente fe n’ è penfato Tempre priiha di ora: ed 
in tutto è ripugnante al vero , che li rende manife- 
fiiffimo cogli atti fatti in divcrli tempi dopo dell’an- 
no 1627. 

Nel primo memoriale dato alla Maellà del Re per parte 
del Duca nel 1753. ecco come fi parla dell’Acqua del 
Bronzo . , 

Jl corfo dell’acqua chiamata del Bronzo è un’acqua propria 
del Pondo di S. A^ata de' Goti , la quale , pria di co- 
Jlituirfi il canale di Carmi^nano , liberamente fcorreva 
per quel Feudo desinata fempre a^li enunciati efercizj. 

1 2 Indi 
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Jitfìi Ooletuhfi circa il 1622. c^ruir (juel Canale ptr con- 
durre V ac^ua a ^ella v^ra fedelifflma Città di Napoli, 
col Canale iflejo veniva ad impedirfi il Ultra corfo delle 
dette acque del Feudo , onde fi accefero ^ravijjime con- 
troverfie tra Cefare Carmignana , che avea fatto V appal- 
to di condurre l’acqua in quefta Città, e‘l T)uca Crfih 
allora Padrctie del Feudo di S, ^gata de' Goti , e dopo 
lun^o dihattitrento nel Cnllateral Confidilo , anche con ac- 
cefo dell’ iflejfo Triluna’.e fi mi furò l’acqua del Feudo di 
S. jf£ota , e fi prefe V efpedien'e che qu^a s' inalzafe 
nel condotto dì Carmi^nano , e da quello fe ne fommini- 
fi^ajfe là corrijpondente quantità al Duca Cojfh , per ufo 
di tutti j^li enunciati efercizj , e £Ìà coti fu pratticato 
circa l’anno 164.J. ejfendofi colà portato il ConJÌ£liere de 
./ingelU Delegato dal Viceré in accejfo con un Re£Ìo In- 
£t£niero per la mifura dell’ acqua del Feudo , e darfene 
la corri fpondente quantità al Duca 'Goffo . A qual ometto 
fi' appofe allora la Fijlola di Bronzo nel Canale di Car- 
mi^nano , capace appunto dell’ acqua che erafi mifurata , 
e da quel tempo in poi così il Duca Cqfo , come ^li al- 
tri fucceffnri Baroni di S. Ajata , e la cafa del fuppli- 
cante ifiejfo ban pacificamente goduto dell’ acqua che cbia- 
mafi del Bronzo , come tuffociò appare dalli Procejfi , che 
fono ancora efidentì , e da’ legittimi documenti , che il 
fuppli conte è fempre pronto di e/ibire- 
All’accortiflìmo Difenfore del Duca difpiace affai quefta 
ingenua e (incera confeffone della vera origine del Bro«- 
sco , perchè rovefcia tutto il nuovo fuo fìfkma , e per- 
ciò nella pa^. 145. ha fcritto , che quel memoriale fu 
formato all’ infretta da chi non aveva notizia de’ fatd 
antichi d’un fecolo e più in dietro, nè de’ procefli per 
quelli fabbricati • Chi legge però quel memoriale è 
convinto , che colui che lo formò aveva notizia de* 
proceftì antichi , che ofTerfe anche eObire » e dell’ a c- 

ceffo> 
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ceffo fatto dal Configlier de Anpelis con un Regio In- 
gegniere per mifurare l’Acqua del Feudo. Qiiale però 
dei due Difenfori del Duca dica il vero , fe quello del 
1753. , o il prefente , i fatti . che avvennero dopo 
ranno 1637, , >o dimoftrano. 

D ovevano al Duca di S. Agata nel'a liquidazione, che atti OELi«;i. 
facevafi ,c(Ter rifatti tutti i danni che pativa per 
diverlione dell’Acqua , come il Viceré gliel’aveva P’’o*p££ 2 zb DELL’ 
meflb , affinchè non vi fi opponelTe . Il Collaterale col accL'JA , E OE’ 
Viceré delegò tre Configlieri ; che procedefTero alla CO^S^SO 

quidaziotie di tutto ciòcche 'doveva al Ducapagarfidal ^ql^va RI- 
Carmignano . Le cofe , su delle quali doveva cadere la FATTI, 
liquidazione , furono efpofte in una iftanza del Duca , 
alla quale con lunga fua replica fi oppofe il Carmtgna- 
no . Sono quelle due fcricture trafcritte nell' Allegazione 
del Duca dal fqgl. loo. s\ f<\gl. 108. Il dil gentiflirao 
Autore della medefima alla 99. nelle feguenti 

poche parole rapporta il contenuto delle domande del 
Duca di S. Agata : Domaniò il Duca di S. Agata il 
f rezzo dell'acqua propria che gli fi era tolta , ed il p ez- 
zo de' condotti antichi di fabrica - La valuta ed il tan- 
tundem di tutte le entrade feudali de’fuoi corpi , che 
per la levata dell' acqua fi erano refi inatti a lavorare : 

Dijfe che la Ferriera, e Ramiera totalmente perdevan/i 
Che li molini , e le valchiere fiaccamente il filo Inver- 
m avrebhono potuto lavorare , ma che t' Edate e V Au- 
tunno affatto rimanevano inatti al lavoro : Doman Ib an- 
che finalmente il prezzo della comodità di far nuovi 
Edifici ed entrade che fi l'era tolta , con togiierfeli detta 
acqua . 

Il Carmignano colla fua repMca varie cofe oppofe . 

Difle non dover prezzo d' Acqua; non d’ Acquidotti in- 
utili al Duca , e rovinati in guifa che la fpefa in ri- 
ferii in ilei cattivi farebbe Rata uguale a quella . che.^ 

avrebbe" 
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avrebbe dovuto fare in altri fiti , facendoli nuovi : che 
i Molini e Valchieie avrebbon avuto moto colla rima- 
nente Acqua per tutto il mefc di Giugno; echeperl’Eftà 
mancando 1’ Acqua, tanto avrebbon potuto lavorare con 
r acqua rehante delle Campagne , e con altre Sorgenti : 
e fe pure fcemaflero della loro rendita , egli avrebbe 
pagato in ogni anno quello che fi farebbe perduto: Che 
la Ferriera e Ramiera non erano lavoranti da molti 
anui; ma per togliere ogni contraddizione dilTe , che fi 
farebbero fatte a fue fpefe in altro luogo , cioè aS. Fran- 
refco Vetere , e le avrebbe fatto lavorare con tutta la 
quatttìlà deli' Acqua che fotta in Napoli :Cht i Molini e 
Valdiiere le avrebbe fatto lavorare con l’Acqua reftante, 
con far le Macchine , come conveniva : Che nuovi E- 
dificj erano inutili, giacché i vecchi in parte , effendovi 
tutta l’Acqua, inutili erano; ma quando fi fofiero voluti 
fotto dei Molini e Valchiere , per la pendenza del fico 
avrebbono potuto lavorare coll’Acqua reftante . 

A’ di 5. Giugno del 1631. i Giudici Delegati con 
lor decreto dierono termine nella caufa : Ed ordina- 
rono che intanto , citra pregiudizio delle ragioni del- 
le Parti , Cefare Carmignano pagato avefte 210 duca- 
ti l’anno per lo capitale di due. 3. m. in caufam de- 
clarandam , fol. I55. Atti per 2 ). Cefare Carmignano ed 
Aleffandro Ciminelli^ * ^ 

Fin qui non vi è documento , onde potefTe pruovarfi ef- 
ferfi fatta Apertura nel Formale Carmignano , per 
darli porzion d’ Acqua al Duca di S. Agata, anzi tutte 
le cofe antecedenti preftano argomenti in contrario . 
Cefare Carmignano in Febbrajo del 1629. cercò l’ac- 
celTo del Collaterale , acciò fi vifitaffe l’ Acquidotto , e 
fi vedefte , che da quello non fi dava Acqua ad alcu- 
no , fuori del Duca dì Maddaloni , a cui fi dava Acqua 
propria. L’Acqua cominciò a venire in Napoli nel mefe 

di 
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di Maggio dello fteflb anno . L'illanza del Duca di 
S. Agata e la replica del Carraignano furono in Agofto del 
1630. , e dal contenuto di quelle fi fcorge chiara- 
mente , che Acqua allora non fi dava dal Formale 3 
nefiun’ufo del Duca , e perciò egli difie — Che il Si- 
gnor Ct-fare Carmi^nam per la levata , che ha fatto 
dell’ acqua dalla Città di S. Agata deve pagargli le fot - . 
tofcritte^ fomme , e quantità di danari , e farli buoni li 
fottofcritti interefi , che rba caufato per detta levata 
d’ acqua , fol. 100. d. procef. t poi fe menzione di tutte 
le Officine che gli mancavano , anche di quelle che per 
molti anni non erano fiate in efercizio, fenza preterir- 
ne nè pur una. E Cefare Carmignano fe qualche por- 
zione d’ Acqua avefie dato dal fuo Formale al Duca , 
non avrebbe tralafciato di dirlo . Onde conviene con- 
feffare', che fino a quefio tempo tutta l'Acqua, che dal 
Maggio del 1629. cominciò a fluire per lo nuovo Ac- 
quidotto , tutta venne in Napoli fino ad Agofio del 
1630., e nefluna Apertura vi fa nel canale per ufo del 
Duca di S. Agata.. 

Non dobbiamo però dillimulare in ofTequio della verità , 
che in Giugno del 1631. già Acqua del Formale aveva 
cominciato a prendere il Duca di S. Agata per ufo delle 
Valchirie e Polveriera nuovamente coftrutte. Il Carmi- 
gnan» nella fua replica al decreto degli Arbitri , diflè, 
che il Duca ricavava duc.800. e più l’anno prò Vàlcberiis 
ìy Pulvereriis noviter conflruBis cum aqua replicantis , 
fol. 1^6. d. procef. E più chiaramente nell’ottavo de’fuoi 
articoli prodotti avanti a’ Delegati difle, che le fuddet- 
te Valchiere e Polveriera colle fole Acque dello Pe- 
fcbiera e Bocca ( quefie Acque fono fuori del Forma- 
le ) non potriano lavorare , fe non fojfe per cauja del- 
la giunta dell’acqua dippià fi piglia dal detto formale 
del detto articolante fol. 162. d. procef. Ma ficcome ciò è 

vero,, 
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vero, così non può d^ffìcoltarfi, che queiìafu una novità 
fatta dal Duca di S. Agata,- e’I Carmignano fc ne dol- 
fe nell’ ifteflb articolo , dove foggiunfe— La quale ( fi 
paria dell’Acqua menzionata ) ja ijìatiza tion dovercela 
^i^liare , foicbè Jminuifce V acqua nel fuo formale , e 
confeguerrza nelle moline della Città di Nafoli ,fol. i^ 2 . 
.Atti fer L>. Cefare Carnri^nano . 

Donde rimane chiarito non efier vero , che V epoca , o 
fia creazione del Bronzo di S. A^ata fia contempo- 
earM a quella dell’ Aquedotto di Carmignano . Ella 
è pofteriore , perchè l’Acquidotto cominciò ad avere 
il fuo ufo in Maggio del 1629., e fino ad Agoflo 
del feguente anno non ebbe alcuna Apertura . Nel 
tempo , che decorfe da Agofto del 1630. fino a Giu- 
gno 1631. fu fatta dal Duca di St Agata quefìa no- 
vità , ^ il Carmignano fe ne querelò , e fece ifian- 
za , che fi emendaffe , per lo danno che fi faceva al 
fuo Formale ed ai Molini di Napoli per lo fcemamen- 
to dell’ Acqua . 

Ma ritorniamo alla ferie de’ fatti indi feguiti . Manca- 
no a noi gli atti , che furon fatti per la compilazione 
del termine avanti i Delegati ; e mancano ancora gli 
atti del comptomeflò , che le parti contendenti fecero 
poi nelle perfone di Gio; Francefeo R ardano , di Giu- 
liantonio à Amico , e di Donatantonio de Marinis , e 
perciò non Tappiamo quelche feguilTe intorno a ciò dall’ 
anno 1631. Imo all’anno 1642 Siamo folamente ficuri, 
che a’ 28. Giugno 1642. dai fiiddetti Arbitri, rinoma- 
ti mi Giureconfulti di quel tempo , fu promulgato il 
loro Laudo, il cui tenore è il feguente. 


LAUDO DEGLI 
ARBITRI DEL 
1641. 


E ' Sfendomo fiati eletti Arbitri per la liquidazione t/^/PREZ- 
j 7.0 DELL’ ACQUA pigliata dai fiume della Città di 
SA^ata per il qu. Cefare Carmignano, ed AleffàndroGmi- 

etello , 
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tulio , E DELLI ALTRI INTERESSI PATITI per ìa 
Si^.iucbejfa di detta Città ,viJìo pià volte il Proceffo , ed 
intefe le Parti, femo fiati di parere, cir PRO OMNIBUS 
fi pnii>‘M a detta Signora Xiucbejfa di S. A^ata ducati 
Sooo. prò una vice , e che per tffi fe li corrijpndano 
armai due. 560. alla regione di 7. per 100. dal dì che 
detta Signora pigliò il pofiijfò di detta Città , e che 
di detti due. 8000. di capitale fe ne facci compra tem- 
pore lòlutionis , ed in fede di ciò tu avemo fatta la pre- 
fente firmata di nqfire proprie mani . In Napoli li a 8. 
Giugno 1642. “ Gio: Prancefeo Marciano — Gìulianto- 
tuo di Amico Donato- An onio de Marinis : fol. 2. 

Procef. orig. inter illtfirem Ducem , iJt DueiJ/àm S. Aga- 
tbee Gùtborum cantra magn. Alexandrum Ciminellum . • 

Su’l tenore di quefto Laudo dal dotto Difenfore del Du- 
ca di Maddaloni li fanno delle varie rifleifioni , e cer- 
cali ricavarne argomenti , per porre almeno in dubbio 
la vera intelligenza dei medeiimo , che è pur troppo 
manifefta per la chiara fua lettera . Dice egli nella pag. 

1 12, elTer’evidente , che col pagamento ordinato de* 
ducati 8000. fi- volle dagli Arbitri foddibfare il prez- 
zo dell’Acqua e degli Acquidotti, e nulla più , perchè 
per gli danni patiti gik il Duca di S. Agata ne aveva 
avuto il compenfo colle Acque, che prendeva in quel- 
tempo dal Mortaro, poi detto Bronzo. Donde deduce , 
che oltre i ducati 8000. lì permife al Duca di S. Aga- 
ta prender’ acqua dal Formale coll’ Apertura detta il 
Mortaro . Vuole , che cosi debba il Laudo intenderfì , 
perchè altrimenti gli Arbitri, che dovevano fapere quel- 
la Apertura allora efiftente , fe non avefleró voluto la- 
fciarla permanente in avvenire , ne avrebbono ordinata 
la chiufura. 

Noi però crediamo , che a quella interpetrazione refifte 
apertamente la lettera del Laudo medeiimo. Gli Arbitri 

K dove- 
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dovevano proflètire il loi giudizio ibpn <U tati* if|l^ 
teniìoni del Duca di S.Agata : £ qwfte q^i erano % Eràita 
aioItiOiaK ^ Prezzo di Acqua ed Acquidotti : interelH 
per Valchiere , Molini » Ferriere: fcemamento di fida 
di animali , e di pefca nel fiume Faenza per l'acqua da 
quella derivata e tolta. Su di tutte quelle cofe era 
fiata rimelTa la decifione ,agli Arbitri, e perciò elfi 
diilèro : MJJhtdomo eletti àrbitri per la tiquidazìo- 
«e del PREZZO ilell’ acqua pigliata dxl fiume delh Gttàdi 
S. A^ata, per il qu.CeJàre Carmi^natto , ed AìeJ/andre G~ 
minello^ e ALTRI' lOTERESSl PATITI per la Si- 
juora Dusìi^J» di detta Gita . Le parole , altri itile- 
uifi patiti non polTono riguardar loio 1’ Acquidotto , 
come fi vuole dall' Avveilkrio . Gli Arbitri làpevano 
ben diftiqguere- il numero ringoiare dal plurale , ed 
avrebbono: detto interefie detgli Acquidotti preji , e non 
^/à dttgli altri interni patiti : ed anche impropria- 
mente avrebbono parlato, perchè rifpetto all’ Acqui- 
dotto non già interelTe per danno avvenuta dalla per- 
dita di elTa doveva liquidarli , ma doveva darfene 
prezzo , cosi come il Duca nel fecondo capo del- 
la illaiiza dilTe : .Detto Gfare deve piparli il prezza 
delli condotti antichi di fabbrica fotta terra' Iffc. Oltre 
a ciò non può riferirli il pagamento de'docati 8000. 
al lolo prezza dell’ Acqua e degli Acquidotti , e non agli 
altri interelfi per gli danni patiti dalla mancanza dell* 
Acqua ifielTa , poiché la liquidazione del prezzo dell* 
Acqua in S. Agata non. poteva da altro dipendere , che 
dal confiderare l'utile, che ne ricavava il Duca , e’I 
danno , che veniva a foffrirne , perdendola . Le Acque 
non in altra maniera polTono ftimarfi fc non che dall* 
utile , che ne poffa ritrarre chi le compra , e dal dan- 
no , che venga a cagionarfi al venditore , in privan- 
dolene . Se adunque gli Arbitri voliera oe’ ducati 8 000. 

dar 
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dar prezzo all’Acqua ed agli Aoquidotti, di neceflìtk 
dovettero computare i danni e gl’intereflì del Du- 
ca, privandofene per le fue Officine . E fe dilTero nel 
Laudo, che fro omnibus li due. Sooo. li pagafTero , nel- 
la parola omnibus vanno fenza alcun dubbio comprefi 
i danni per le.fuddette Officine . E poi come gli Ar- 
bitri intefiffimi de' patti convenuti tra Cefare Carmi- 
gnano e» la Città , fra* quali uno de' principali era 
quello dìi non darli la minima Acqua ad alcuno nd 
corfo dell* Acquidotto , potevano permettere co! loro 
arbitramento , che l’Apertura del Mortaro , quando an- 
che folTe 'Hata a loro notizia, avelTe dovuto rimane- 
re aperta in pregiudizio della Città . che non era in 
quel giudizio intefa , ed in controvenzione' de’ patti , 
che dovevano riputarfi per leggi inviolabili? ^ 

Ma fi replica: Se gli Arbitri , fapendo clTervi .allora l’A- 
pertura , non avelTero intefo che quella dovefie rima- 
nere aperta , avrebboiio ordinato , 'che fi fbflTe chiufa : 
Onde fe non l’ordinarono , è da crederfi che la volle- 
ro lafciare aperta, come allora trovava!! . A ciò fi ri- 
fponde in niolte guife . Primieramente non Tappiamo 
per la mancanza degli atti del compromelTo, fe dell’ 
eflervi l’ apertura , di cui trattiamo , ne avelTero avuto 
gli Arbitri la notizia. Per fecondo fe lo fepevano, dor 
vevancr anche farli carico di non poter controvenire 
col loro Laudo alle convenzioni coll’autorità del Vice- 
ré e del Collaterale fiabilite a favore della Città di 
non poterli Aperture permettere ; Dovevano anche te- 
ner prefente , che Cefare Carmignano negli articoli 
avanti i Giudici Delegati fece iftanza ,che quell’ Aper- 
tura fi chiudelTe , come di pregiudizio a’ Molitù del- 
la Città di Napoli . Quefte confiderazloni proibivano , 
che uomini così favj , ferj e dotti , come gli Arbitri 
erano , avelTero .potuto mettere a calcolo , per com- 
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p«nfare i danni del Duca , quell* Acqua t che non 0 
poteva prendere fenza un delitto ^ Delitto effendo tut- 
to ciò , che li faccia , controvenendo ai patti conve- 
nuti e g;iurati . Oltre a che non avevano gli Arbitri 
necefl’tà di parlar dell'Apertura . Bili non dovevano 
far’ altro , che dare il loro parere del compeufo , che 
'1 Dt-ca di S. Agata meritava per tutte le fue pre- 
tenlìoni: Ed avendo filmato un giufto compenfo la lem- 
ma di ducati 8oro. , e per efli annui ducati 560 colla 
elprelTone notabìlifllma PRO OMbiIEUS, implicitamen- 
te vennero a dichiarare, che oltre de’ due. 8000. niun* 
altra cofa poteva ab Duca appartenere . L’ ordì narfi poi , 
che papati i ducati 8000. l’ Apertura fi chiudtfle , 
queflo doveva appartenere a i Giudici o Magifirati , 
che avevano da dare ai Lardo efecuzione . Si aggiun- 
ga , che il Laudo nel fenfo , (he gli fi vuol dare in 
contrario , farebbe fiato difettofillimo , perchè volen- 
doli permettere l’Apertura nel Formale , avrebbe do- 
vuto fi ìegarfene la capacità con mifura certa e licura; 
e fpiegaTfene ancora la liiuazione , cioè fe dovefie elTe- 
re nella piò alta cima dell’ Acquidotto , o nel mezzo o 
nel più baflb fondo per la mapg'ore o minore eroga- 
zione di Acqua dipendente ‘dalla carka o maggiore o 
minore . Quefte fono regole necelTarie da oflervarfi nelle 
concellioni o permiflioni di Acque , come aa ognuno . 
E di quefie regole , come può crede rfi , che gli Arbi- 
tri fenfatilfimi lì follèro dimenticaci trafeurando dì of- 
fervarle con efprelTa dichiarazione , fe oltre de’ ducati 
8000. anche erogazione di quantità d' Acqua aveflero 
voluto porre in calcolo nel dar compenfo a tutte le 
pretenfioni del Duca? 

Crediamo dunque non poterli recare in dubbio, che col 
Laudo non già Acqua dal pubblico Acquidotto , ma fo- 
le ducati 8ooo« 0 ibflero voluti dare. 

^on 
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N On nfghiamo , che colla convenzione dei 6. di Feb- CONVENZIONE 
brajo 164J. fu Io fiato delle cofe alterato. Le 
genze , che fi facevano dal Duca di S. Agata al Cimi- ALESSANDRO 
nelli , rimafio folo pofTelTore della rendita della meta CIMINEU .1 NEL 
dell'Acqua , per lo pagamento delle annualità decorfe 
in ducati 560. l’anno, che importavano in quel tem- 
po ducati 4000. e più : le angufiie del deb'tore , che 
lo rendevano impotente a pagare , fecero forza e vio- 
lenza tale nel fuo animo , che Io coftrinfero a venire a 
quella convenzione , non folo a lui ma alla Città di 
Napoli dannofilTmia . Nella medefima fu appurato i| de- 
bito del CiminelU in ducati 4x73. 2. 15. per l'inte- 
relTe non pagato; e ridotta quella fomma in capitale, 
il Ciminelli ne fe vendita di annualità alla ragione dei 
7. per 100. al Duca , promettendone il pagamento 
unitamente cogli altri annui ducati «;6o. fopra la ren- 
dita de’ Mulini della Città , in guifa che tutto il ca- 1 

pitale montò a due. 12173. 2. 15. , e l’annualità a 
ducati 852. e 14. 

Fu indi convenuto il feguente capitolo: 

Difpià fi conoene che detto Si^. ^ìefiandro pff» fìf^iarfi 
dal Piume di detta Città nel luojo, ove oggi s' imhxca, 

TUTTA quella quantità di acqua, che può capire il For^ 
male già fatto , per il quale viene /’ acqua in Nàpoli , 

( fi noti qui di palTaggio, che tutta l’Acqua, che '1 For- 
male capiva , e che poteva prenderfi alla Catena, do- 
veva elTcre del Ciminelli.’ dunque non fe ne aveva a 
dar porzione alcuna al Duca ) Con eòe dalla Catena fi- 
no a S Prancefeo Vete'-e , 0 * proprie fino al Mortaro , do- 
ve fi lofi i a /’ acqua della Pifebiera , non pojfa efiò Signor 
jllejfandro alzare, profondare, nè allargare detto condot- 
to , ma folamente rifarcirlo in cafo che fi guafiajfè , e 
dal detto Mortaro verfo Napoli pojfa allttgarlo, profondar- 
lo , alzarlo , fahricarh , rifarcirìo , ed atmet tarlo, cotfor- 
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tKf piacerà , e parerà a detto Signor AìeJàt:dro CimìneU 
li ; e detti Si£mri huchi dalla detta Catena fino al pre- 
detto Mortaro pojfano fare con tutta l' acqua del Fiume , 
che viene per, dentro detto Formale , tutti gli artifcj di 
JHolini , B a Ubere, Polverere , ed altri lavori che meglio 
li pareram» , e queflo fuor del condotto, acciò non s' im- 
fedifca per detti lavori il corfo dell' acqua , che viene in 
èiapoli , la qual acqua fempre abbia da ritornare dentro 
il Formale fenssa impedintento nè diminustione alcuna , e 
AL MORTARO SI DEBBIA IMBRONZA RH L'ACQUA 
DELLA PESCHIERA LA QUALE SI DICHIARA , 
CHE RESTA LIBERA IN BENEFICIO DE* DETTI 
SIGNORI DUCHI, ED A LORO DISPOSIZIONE . fo/. 

31. d /. (/ 32. diH, Procef. inter illifirem Thtcem , iy 
Xtucijfam S. Agatb^ Gotborum contea magnijìcum Àlefi 
fandrum Ciminellum . 

Col convenuto in queRo capitolo fi fece da' contraenti 
una raanifedifiinia controvenzione ai capitoli fiabiliti 
colla Città. 

Il Difenfore fteflb del Duca di Maddaloni nella p. 116. 
fcrive a queflo propofjto , che il Ciminelli , Avendo . 
prefenie il peata proibitivo da lui convenuto colla Città 
di non potere dell' acqua imboccata nel canale per firado 
darne parte ad alcuno , mentre parlò dell' acqua del Mor- 
taro le diede la denominazione di acqua della Pefebiera , 
per confondere le cofe , e lafciarne nel dubbio , fe qufia 
fqffè acqua, che era nel canale , 0 fuori di quello', e fi 
affatica a dimoftrare , che l’Acqua della Pefibiera 
diverfa , ed in fito molto più baflb dell* Acquidott». 

Noi accordiamo , che fuori del canale in lìto più baffo 
vi fia 1 ’ Acqua ora detta della Pefebiera , e di quella 
certamente nella convenzione non fu parlato . Fu par- 
lato di Acqua , che nei Formale fluendo doveva ufeir- 
Jie nell' Apertura del Mortaro , e reflar libera in be- 
neficio 
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neficio del Duca , ma che ivi li dovefle imbronzare ^ 
Quella fu chiamata della: Pefcbiera , fecondo la de- 
nominazione , che allora aveva . Era quella I' Acqua 
della Sorgiva detta di Filadelfo , che in luogo fupe- 
riore all'Apertura del Mortaro s’ introduceva nell’ a n* 
tico Acquidotto- , e per quello fino alla Pefcbiera , che 
era in fito vicino alla Città di S. Agata , fluiva ; e 
perciò della Pefcbiera denomiuavafi . Volle poi il Du- 
ca fervirfene per le Valchiere ed altri fuoi Artifici » 
e le diede altra ufcita dal Formale nel luogo detto 
il Mortaro y ma tanto- l’Acqua rimafe colla prima fua 
denominazione della Pefcbiera : e quefta altra non era 
che l’Acqua di Filadelfo , nè altra poteva elTere , giac- 
ché quella fola» e non altra Acqua viva nata in S. Aga- 
ta » fu ed è nell’ Acquidotto . E fe fa detto= nella con- 
venzione che fi dovefle quell’ Acqua imbronzare nel 
luogo detto al Mortaro , *iò manifeflamente dimoftra , 
che quella , che voleva darli al Mortaro, non era por- 
zione di Acqua della Catena . perchè farebbe flato ne- 
ceflario fpiegarfene la quantità . L’ imbronzare dove- 
va efler preceduto da mifura , che doveva farfi dì 
quell’ Acqua , che prima pel Formale fluiva ; e quella 
era l’Acqua di Filadelfo , che allora chiàmavali della 
Pefcbiera , come in appreflb piò chiaramente lì dimo- 
flrerà . Ma veggafi come fu efeguita la convenzio* 
nc del doverli l’ Acqua, della Pefcbira a’ Mortaro im- 
bronzare - 


N On può dubitarfi » che nell’anno 1643. il Conf. de- ACCESSO DEE 
Angelis andò- in S. Agata ad imbronzare l’Acqua COnsiglier 
della Pefcbiera al Mortaro . Ma quelli atti lì fono di-^^ ANGELIS 
fperfi. Nell’ anno 1644. e feguenti vi fu lite tra ’l Du- 
ca di S. Agata e ’l Ciminelli per lo pagamento delle L’ ACQUA AL 
annualità da coftui dovute , le quali il Ciminelli "O” a/^ 

intendeva pagare opponendo» che il Duca lì aveva prefa presso TER- 

quantità 
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minata COLL’ maggiore di Acqua della couTenuta , per cui 

ALbarANO gli fi WR fcemata di molto la macina del grano ne i 
DEL 1649. Molini di Napoli. Quelle liti furono terminate con AU 

barano de’ 24. di Luglio 1649. Nei medelìmo fu prima 
efpofto il credito, che il Duca diceva rapprefenta 1 e 
contro del Ciminelli , e poi le oppofizioni , che egli a 
quello pretelo credito faceva, le quali erano, che; 

Coriju^i fi avvero fer molto tempo pigliata ajpti 
rna^ior quantità non filo dell' acqn» antica delle pefcbie- 
re di S. Agata convenute rejlare per fetvizio delle Bal- 
chere di efii Signori , fervuta la forma dell’ Ijìrumento , 
ma ancora delle cinque onze del Bronzo , p^o di con- 
fenfo di efio tnag. Aleffàndro , ancorcbè quefto importafie 
afidi più di quello , che a detti Sig. Conjugi averia po- 
tuto fpettare , e competere , fervuta la forma di detto 
ijìrumento per caufa di due tufoli pq/li di più di detto 
Bronzo , al che febbene confintì ejjó mag. Alefiandro neì- 
V anno 1645. , nel qual tempo per caufa di una feccitd 
• generale fu con minacce di liquidarli l’ Ijìrumento in- 
dotto da (fio Sig. Gio: Giacomo di dare detto confinfi per 
due mefi folamente finiendi per tutto Ottobre di de’to 
anno , ad igni modo anche elafio detto tempo efiì Signori 
Conjugi hanno goduto di detta acqua con grandifiimo fio 
danno , fiendcgli mancato un molino per cafa nelle tre ca- 
fe delle melina di quejla Città . 

Diceva al contrario il Duca e DuchelTa di S. Agata : 
che elfi non avevano mai prefa maggior quantità di 
acqua di quello fu convenuto in S. Agata avanti il qu. 
Conigliere Francefcantonio de Argelis Commefiario de- 
legato , quando fece V accefiò fopra la faccia del luogo , 
e li menzionati tufoli furono mandati a ponere dal det- 
to magn. Ciminiello per uomo deflinato per efio in efecu- 
zione della detta convenzione . Soggiugnevano non efier 
vera la perdita e '1 danno di un Molino per cafa . 

Quello 
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Quefte intorno all* Acqua erano le vicendevoli preten- 
lìoni ed oppofizioni , oltre le altre riguardanti il cal- 
colo del Ciminelli , Fu coll'Albarano liquidato U de- 
bito del Ciminelli in due. 954., e quelli fi obbligò pa- 
garli a due. 20. il mefe. E rifpetto all’Acqua fi fog- 
giunfe : Co» cofuiizitme però, fenza la quale non fi faa~ 
eia la preferite convenzione , ebe fi debbano finire di fer- 
rare li detti dui tufoli d' acqua , ejfèndo £Ìà ferrato uno 
di ^ . quali per migliore fua fodditfazione li debba 
far ferrare detto Alejfandro , e che fi abbia da fare un 
nuovo bronzo della quantità del circolo , che già tiene 
notato il Tavolario Onifrio Tango , qual fu fopra V ac- 
ceco col qu. Regio Conjiglier Francefeatonio de Angelit , 
e quello ponerfi nell' ijlejb lungo, e marmora , dove oggi- 
dì Jìa il bronzo p^o nel formale , che porta 1 ‘ acqua alte, 
melina di Napoli, che fia a S.Francefco ve fere a S. Aga- 
ta, fol. iig. a t. ìy 120. procef inter. IH. Ducem , iT 
Ducijfam S. Agat. Gotb. 

Qui non fi fpiega la capacitk del Bronzo , ma le parti fi 
riferifeono alla mifura del circolo , che già tiene notato 
il Tavolario Onofrio Targo , che fu nell' accejfo col Confi- 
gliere de Atgelis . f>er buona forte abbiamo negli atti 
fol. 26. una fede, che il Tavolario Onofrio Tango fat- 
to aveva per ordine del Reggente Sofia a’ 2 8. di Giu- 
gno 1648., la quale è del tenore feguente. 


DOVEVANO 
SERRARSI ITU- 
FOLI, E FARSI 
IL BRONZO DEL 
CIRCOLO CHE 
TENEVA NO- 
TATO IL TA- 
VOL.ARIO TAN- 
GO. 1 


P Er ubbidire a quanto da V.S.llluJlrìfs. mi viene ordina- FEDE DEL TA- 
to, fo fede , come nell'anno ióaj. mi conferii aon.-ef. O-NO- 


to, fo fede , come nell'amo 164J. 
fo del qu. Regio Con/ìgt. Francefcantonio de Cjm. CIRCA IL 

mejario Delegato per S. B. per le acque delle moline - 
fatte dal qu. Cefare Carmignano , e dal magn. Ahfian- ^ 

dro Ciminello dentro li Beffi di quella Città di Napoli 
nella Città di S. Agata per la difi'eTenza,cbe vi era tra . 

< r IH. Duca D. Francefeo Off, ed il detto mign. A'ef- ' 

^ fandro - 
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« 

/andrò GminelJo , circa l'acqna^ ^ fpetlava al delia 
llUpuca , per ìa Pefcbiera , e prefenti dette parti ci con- 
ferimmo nel luoff> detto S. Prancefco vetere per dove pafi 
fa il formale , cbe porta detta acqua , dove fi trovò un 
pertufo , feu fineflreiia detto h Mortale, fatto in detto 
formale , dove Jleva urta pietra a levatora , il quale era 
di altezza di un paltm, ed onze dieci di larghezza , cbe 
per vedere la quantità dell’acqua fi levò tutta P acqua 
del Fiume , e fi pofe una pietra di marmo perforata S 
perfrtto circole , fi ritrovò, cbe l’acqua predetta della Pi- 
Jcbiera efière di onze tre S diametro , cbe era quello cbe 
doveva reflare a beneficio del detto III. Duca , ed anche 
mifurato il Mortale vecchio , quale tra sfondato , fi 
ritrovo di onze cinque di diametro, dove furon fatti da 
.me l’inchfi circoli uno di tre onze , e l’ altro di eia» 
que onze , ed avutofi più repliche tra efiè parti , fu or- 
dinate , cbe fi airunzaje detta acqua in detto formale 
con bronzo di onze cinque a denudo del detto IH. Du- 
ca , il quale fi aveva da ponete da fitto la polla dell’ 
acqua di detto firmale onze fii e mezza : E quefio è 
quanto ritrovo nel mio fquarciafiglio inforno a detta dif- 
ferenza . Napoli 2?. Giugno 1648. Vmilifs. Servitore 
Otefrio Thtfgo Taoolarh , fòt. 126. diU. proceff int, 
lll.Ducem. 

Da quefìa relazìoBC del Tango abbiamo dichiarate mol» 
te cofe , che afTaifTirao fanno al cafo. Egli dice, che 
BÙlurò l’Acqua della Pefcbiera , avendo levata prima 
tutta l’Acqua del Fiume rduaque 1” Acqua della Pefcbie- 
ra correva per l’Acquidotto, e quefta altra non era , 
i*he 1 Acqua di Fiìadefe, giacché quella folo-nell’Acqui- 
dotto s’immetteva , e s’immette in fito fuperiore all* 
Apertura del Mortaro » o del Bronzo , onde facendofi 
per quella ‘Ulcire » potè mìfurarfene la quantità . E 
quello 6i la chiaro uon eflée w» q;uel che nuova- 
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nwDtc fi è penfato , die 1 * Acque del Brmzi «ra por- 
zione dell’Acqua della Catena , giacché fu mjfuratodopo 
che fi levò tutta l' Acqua del Fiume. Dice in oltre, che 
quefia fi ritrovò d’once tre di diametro, che era quello 
che al Duca doveva reSarerma perchè mifuraio ììMor- 
taro vecchio, quale era sfondato, fi ritrovò d’once cin- 
que, il povero Ciminelli doveue foggiacere atuttociò 
che il Duca pretefe , cioè, che’i Bronzo fofle non già 
di once tre, come per giuftizia doveva effere, ma di 
once cinque . Soggiacque ancora ad altra gravezza , per- 
chè l’Apertura del Bronzo non doveva avere la mini- 
ma carica d’acqua . e pure gU li diede la carica di 
once fei e mezza. 

L’ Albarano non fu fubito ef^uito , perchè il Ciminelli ' 
non ne era contento, come lo manifeftò in una fua 
ifiauza avanti il Reggente Sofia prefentata a’ie di 
Marzo 1650 . dicendo elTergli fiata quella convenzione 
efiorta dal Duca con minacce di volerlo Ur carcerare 
per lo fuo debito, onde domandò liquidarli i danni da 
lui patiti per gli due TufoU: e fra tanto non efier te 
nuto al pagamento, Il Duca al contrario cercò con fua 
replica l* efecuzione dell’ Albarano , foi. 123. j, frocet 
inter IlL 'Ducetti . ^ 

N ei di 8. di Aprile 1550. il Reggente Sofia , intefe DECRETO DEL 
le parti, fece il feguente decreto ; Die 8. REGGENTE sa 

ApìUi 1650. FUaf. Ber fpeaahiìem Re^entem Didacim^^^^^ 
Bernardum Zufiam CollaUralem Confiliarium Commi f- 
farìum Deìegatum KJc. auditis partihut fuit provifum 
D* decretum , quod mo£. Alexander Ciminellus infii die] 
oRo conficiat irunzum apponendum in formale cotdlruB» 
tn territorio diRee Civìtatit S.A^atee Gotborum iuxta 
co^entionem initam fub die 21^ Julii 1649. inter ipfum 
AlexaadrumtU RI. Ducem Civitath pradiBa D.FrMui- 
• Il a ycKflf 
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JcKm vigore alberani in aOit frgj^nti . fittf 
Brunzum afponatur in formale fufradiUo fer fygt^gnn^im 
ali^endum fer diltim Jpetlalilem Fr^gentem hel^attm, 
fui eadem tempore etiam claudere faciat tuful'^s ad free-^ 
fini exijlentet in d/Bo formale fervala forma diUi alba» 
ratti •' «ec non irfra quatuor dies audiantur fartei fifer 
contentii in fraefinti comparitione frafentata prò parta 
di£ti majg. Ciminelli , C itfra euruiem terminum d,Fut 
Ciminellus fohat diHo Iti. Jjuci emret pecuniarum quan» 
titates fer ipfum debitat fervala ferma petitionìt diFi 
III. hucit t et alberani , deduFit quantitattbus forjan 
fer ipfum Ominellum bue ufque fohttis ttc. Zufiat Re^. 
fil. 123. a t. d. froc. int. III. Xtucem. Fu quefiu duie> 
co da altri profferiti in apprefib confermato dal Reg* . 
gtnee Sofia, cd efeguito il pagamento dal Ciminelli. 

Per tuoi quefti atti , convenzioni c decreti , altr’ Acqui 
non dovea avere il Duca di S. Agau , che un Bronzo 
del lume di cinque once di diametro culla carica di fei 
once e mezza di acqua e nulla più : ed i Tufoli dove- 
vano efler eh ufi . Dall'anno 1650. fino al 1691. non 
abbiamo dagli atti memoria akura intoruo a quello 
Bronzo: r abbiamo ai bene neiracceflb fatto dal Col- 
laterale per lo Duca di Maddaloni nel fuddetto anno 
1691. Fiegli atti di quell* accefio i Periti Ruggiauo e 
Galluccio vifitarono il Bronzo , e lo ritrovarono del 
diametro di once cinque ed un minuto , che l' Acqui 
che quello verfava era l’i/lefa , ebe nafee alla fontana 
ite dicono de Filade^a , dijìaute da detto Bronzo dalla 
parte ver/o la Catena carme correnti num. 135. , e fia» 
turifee in un fozzillo projendo palmi 27. dalla parte dò 
fyra di detto formale di Carmi^nano , e per uno forma” 
ulto t’ imbocca dentro detto formale , quale Fontana nO” ' 
fio dentro il Territorio che dicono pjjederfi da facoma 
jlntonio Manera , quale acqua per caufa che nafee fitto 

terra. 
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terr» , e camita ftr il ditte formale di Carmi^nane fot- 
terraneamente , da mi fa mifurata in prefenza di Ù. S. # 
Jllttfirijfima , e di tutte le parti da fuori il Jùildetto Bron- ' 
zo nel piano di Terra . e fi trovò effere della ifuantità 
da noi riferita , ut in proceff fol. 53. , la quale è affai 
minore dell’acqua del detto Bronzo , quando fluifee con 
tutta l'acqua di Carmi^nano ^fol. 107. , tf a t. 

E' notabile ancora ne'fuddeui atti cflerfi avuto per vero, 
che l’Acqua detta la Pelchiera era l’ iflelTa che quella 
della Fontana di Filadelfo , fol. 122.; e che nel Ter- 
ritorio di S. A^ata non vi era altra Acqua viva che 
potelTe immetterli tie'l’ Acquidotto Carm gnano , e per 
elfo fluire nella Pefchiera , che quella della Fontana dì 
Filadelfo fol. 126. e 127. , 

Fu dunque allora ritrovato il Bronzo delta niifura iflefTa 
ordinata col decreto del Keggente Sofia relativa all' Al- 
barano del 1643. • ^ capacità e mi fura, 

che ne teneva il Tavolario Tango , della cui fede ne 
abbiamo trafcritto di fopra il tenore. 

£d ora quale è il Bronzo , che efide in S. Agata? Negli 
atti delle ticogniaioni fatte coll’intervento del Capo 
di Ruota D. Giufeppe Romano fu ritrovato non già di 
once cinque di d.ametro, ma di once fette e mezzo 
minuto: nè già colia fola carica di Acqua di once fei 
e mezza . ma colla carica di palmi tre e once io. £ 
quefte novità ed alterazioni quando furono fatte? £' for- 
za confelTarfi , che fono Rate fatte da’ Miniftri del Du- 
ca di Maddaloni dopo dell'anno 1691., e dopo che' 
egli divenne Padrone del Feudo di S. Agata: il che av- 
venne r anno 1693. 

Se poi vuol faperfi quanta maggiore erogazione di Acqua 
fiali fatta colle mentovate alterazioni e del maggior 
lume del Bronzo e della carica maggiore; da noi fi dice , 
che ella è aflai maggiore di quel che polla penfarfi da 

chi 
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chi non ha la oecefTarla perizia delle Acque fluenti; e* 
ne daremo in foglio a parte un calcolo efatto, per cui 
ne rimanga ognuno peifualb . £ de i due Htfoìi , che 
doveano chiuderfì in efecuzione dell* apertiflima conven- 
zione dell'anno 1649. , e del decreto del Adente So- 
fia dell’anno 1650., uno di once tre di diametro fe ^ 
ne trova ancora aperto • donde grandiflima quamUk di 
Acqua anche fi elita dal Canale contro del giuflo. 

Per quelle due Aperture adunque in S. Agata , conchiur 
diamo , che fe li volelTe attendere il giullo , niente d* 
Acqua dovrebbe al Duca darli , perchè col Laudo folo 
gli furono dati ducS.m. PRO OMNIBUS, e dovette com- 
prenderfi in efli anche il prezzo dell'Acqua del Mortaro, 
cioè di Filadelfe, che andava prima alla Pefchiera , e poi 
alle Valchiere. Se poi li volelTe attendere la convenzio- * 
ce fatta col Ciminelli nell’ anno 1643. • potrebbe fo- 
lo il Duca pretendere di aver tant' Acqua , quanu è 
«quella , che s' immette nell’ Acquidotto dalla fontana 
di Filadelfo, perchè quella fola era l’Acqua propria 
fua, che nel Feudo oafceva , e la quale fu convenuto, 
che li dovefle imbronzare : e quella non fu ritrovau 
dal Tavolario Tango , c|le di once tre . Se poi , tutto 
ciò non oflante , li volenero far valere le prepotenze 
cd oppreliioni fatte al Ciminelli dal Duca di & Agata , 
altro con potrebbe pretenderfi , che un Bronzo di once 
cinque colla carica di once fei e mezza , fecondo quel 
che fu ordinato dal Conligliere de Angelis , e poi an- 
che dal Reggente Sofia , e che fu efeguito : giacché 
nel 1691., tempo dell'acceflb del Collaterale, di que- 
lla mifura .fu trovato il Bronzo , e non maggiore . £ 
del TUfolo ? £ con quale fpirito fi può il Tufoio pre- 
tendere , fe quello fu colla convenzione dell’anno 1 649. 
llabilito chiuderfì , e cosi ordinato ancora col decreto 
dei Reggente Sofìa? 
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■ D$ì ducatme t del Molino in Maddsloni ^ 

! 

C Rede il Duca (fi Maddalonì , che in efecuzl(»ie di con- 
venzione fatta nell*' anno i6i8. a' 23. di Febbrajo 
tra Cefare Carmignano ed i fuoi Maggiori , debba 
egli avere in quel Feudo dall' Acquidocto ‘della Città 
nn Tubo di- acqua del diametro di once otto . Il 
fuo Difenlbre, trattando del medelimo.ha fcritto nella 
fa^. 148. che fu creato , coJUtuito , e JlahiUto tal 'Ubo 
in cempenfo di quelle acque proprie in Maddaloni che 
nel 1629. e prima da tempo immemorabile , ÌX ab ini- 
tio ^enerationis Feudi di Maddaloni aveva , ed avevano 
fempre avuti ^li utili Fojfejfòri di quel Feudo . E nel- 
la pagina feguente con molta eloquenza magnifica la 
moderazione de’ Duchi di Maddaloni, i quali , poten- 
do avere quefto IMbo del diametro di once otto , fi 
fono contentati averlo di fole once quattro. Noi fia- 
mo perfuafiffmi della moderazione, della oneflà, della 
rettitudine e di cento altre virtù e Criftiane e Ci- 
vili e . Cavallerefche deirilluftri Perfonaggi , che in 
quefla nobiliflìma Cafa an fiorito in ogni tempo t 
non lo fiamo però di quella di tutti i Minifiri , che 
l’ an fervita , Sa ogni uno pur troppo , che Baro- 
ni onefiiflimi e fantiflimi , perchè non poflbno da per 
loro ftefli vedere il vero in tutte le cofe , fono fyefTo- 
dalle falfe relazioni di coloro-, che li fervono, ingan- 
nati, in guifa che credendo ficuramente operare fecon- 
do il giufto e l’onefto, alle volte per difetto di fince- 
re notizie cofe inonefte ed ingiufte pretendono e fo- 
fiengono. Ne abbiamo noi l’efempio in molti Baroni 
di quello Regno , e vediamo con chiarezza ciò efifere, 
avvenuto nel fatto prefente , mentre credendo il Duca 
di avere un folo Titbo di quattro once , gli è fiato na- 
fcofio , che (ritte a qucfia avefle nel canale tre altre 

Apez- 
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Apenare, come dalle recognizioni fatte nel tempo del 
primo eccelTo dei Capo di Ruota D. Oiufeppe Romano 
.nell'anno 1754. fu olTcrvato: E quelle fono: Una nell* 
cbe fu de’ Cappuccini vecchi per prender t'acqua per 
portarla ad irrigare gli orti , la quale è alta un paltnOf 
e larga raguagliatamente mezzo palmo : £ le altre due 
nell' orto ijiejfo dalla parte di /otto , la prima di oncia 
quattro e mezza raguagliatamente , e l'altra di once 
tre ; E tutte le fuddette acque cbe fi divertono per i /ad- 
detti buchi e tubi per irrigare gli orti, non tornano mai 
più nel canale fmUietto di Carmignano , nè vanno in Hh- 
poli,fol. 6 i. a t. Quelle però nel fecondo accelFo fi fe- 
rono trovar chiufe dai Minifiri dei Duca. 

M a veniamo alla convenzicme del 1638. In elTa do- 
po eflèrfi dichiarato che in virtù della capitolazio- 
ne fatta tra la Ciuà e Celare Carmignano non fi po- 
teva pigliare Acqua da quella che fluiva dai Feudi di 
Airola e S. Agata : elTo Cefare promife al Duca di 
Maddaloni due cofe . La prima fu , che in compenfo 
del prezzo degli Acquidotti amichi , che erano in Mad- 
daloni , e de’ terreni che dovevano occupare i nuovi , 
che ^li doveva fare, folTe tenuto di raccogliere ( efclu- 
ia 1 ’ Acqua di Airola e S. Agata ) da altre Terre e 
luoghi convicini a Maddaloni , ed immettere nell’Ac- 
quidotto tanta copia di acqua , che folTe fiata futfi- 
ciente a dar moto ad un Molino capace a macinare 
tomola fieflanta di grano fra notte e giorno per bene- 
ficio del Duca, ma che fe l’utile , che quello Molino 
avelTc dato , folTe flato eccedente al compenfo degli 
Acquidotti antichi , e de’ terreni da occuparli , fi avef- 
fe dovuto ammettere il Carmignano a partecipazione , 
per cui fi rimettevano le Parti all’ arbitramento dei 
Reggente Erriques e dei Configlier Marcello Mar- 
ciano . 
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ciano. La feconda fu , che a rifpetto delle acque di 
/ardenza , che fono nel Territorio di Motldaloni , dette 
acque no» fi flffano unire con le altre forbenti di altri 
lunghi , che avranno da venire per ufo del Molino , ma 
refiino libere a beneficio di ejfo Signor Buca : anzi ejfo 
Si^or Cefare promette a fue fpefe sfocare ed umet- 
tare le acque di dette fervenze di Maddaloni , perchè' 
poffa venire libera nel fermale per fervizio de^li giar- 
dini , fontane , e conferve di e£o Buca , e che mifurate 
che fiderò con bronzo, do-oeffero ìmmetterfi in formatta 
z parte , fol. O feq. Atti per B. Cefare Carmìgna- 
no: formaletto , che il Carmlgnano fi obbligò coftruire , 
per trafporcarfi le Acque così divife dove al Duca bifo- 
gnalfero. Di tre Acque dunque nella convenzione fi par- 
lò : Di quelle di Airola e S. Agata . e quelle non potevano 
toccarfi punto : Di quelle proprie del Duca . cioè delle 
forgenze di Maddaloni, e quefte dovevano refiare libere ‘ 
al Duca : E delle altre che dovevano raccoglierfi dai 
luoghi convicini per fare un Molino . Vediamo l’efecu- 
zione. che fu data a quella convenzione. 


N Eiranno 1629. precedente memoriale di'CeiareCar- MISURA DELLE 
mignano andò il Collaterale in Maddaloni per 
fitare TAcquidotto già perfezionato , che doveva condur - ta NELL’ AkI 
re r Acque in Napoli, e nell'atto deH'acceflb per parte NO 16241. 
del Duca fu dato memoriale . perchè fi mifuralTero le 
Acque fue proprie , che correvano per TAcquidotto pri- 
ma che vi entrafiè quella di S. Agata . Dal Collaterale 
ne fu ordinata la mifura e relazione a* periti , i quali 
la efeguirono;e nella relazione, che fecero .dìflfero co- 
si : Ci fiamo conferiti fipra la faccia del luojfo nel Ter- 
ritorio di Maddaloni , e proprio del Pozzi Ilo fopra al For- 
male antico di detto Signor Buca dirimpetto al tentone 
del giardino fuperiore delli RR. PP. Ca^ucc/ni : per il 
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quale Formale al prefente corre una qi^ant/tà di acqua , 
la quale e£èndoJi da noi allacciata con il tufolo tondo , 
e mifurata prima che fi un/Jfè con l’ acqua che viene 
dalla Qttà di S. A^ata per fervizio della fedelijfima 
Città di Napoli , fi è ritrovata effére di diametro di on- 
ze otto , mifurata in detto tufolo tondo , che fono due 
terzi di un palmo di diametro . QueRa relazione fu 
fatta a’ i8. di Febbraio del 1639. . fol.jyi. a t. Atti 
per D. Cefare . A’ 14. di Marzo fu fatto dal Collatera- 
le decreto , con cui fu permeiTo al Duca di pren- 
deifi dal Canale Carmignano > dopo che in quello 
a folTe inunelTa 1 * Acqua della Catena . otto once 
di Acqua con Bronzo da apporli in ricompenfa di al- 
trettanta quantità di acqua dell’ ìRelTo Duca , che al- 
lora correva per lo Canale predetto , fol. 372. Prima 
di palTai’ oltre, giova riflettere , che cosila relazione , 
come il decreto , non furono affatto notiEcati nè alla 
Cittli di Napoli , nè a Cefare Carmignano , come da- 
gli atti è manifeRo . 

Or da noi II dice, che queRa raifura fu erronea . L’acqua 
della Catena allora non era immeffa nell’ Acquidot- 
to , giachè nel decreto del Collaterale de*4. di Marzo 
il dice immit tenda . Ma doveva avvertirfi , che per lo 
medefimo correva in quel tempo altr’ Acqua , che ve- 
niva da S. Agata : e queRa era l’ Acqua di Filadel- 
fo. Onde fe volevanfi mifurare le Acque proprie del 
. Duca ,. cioè delle Sorgenti in Maddaloni , fecondo la 
lettera efpreffa della convenzione i doveva chiuderli 
1 ’ Acquidotto ncirentrar che faceva nel territorio di 
Maddaloni , e poi farli la mifura , che R fece . Non 
eHèndofi ciA fatto >- fu nella mifura delle otto once 
comprefa l’Acqua di Piladelfo^t forfè altre ancora da* 
Feudi fupuiori allora nel canale immelTe, che non do- 
levano compieodeiviil , Si 4 ice in feconda luogo , che 

volen- 
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"volcndofi dal Collaterale dare al Duca la ftefTa quamita 
di Acqua, che egli prima aveva, non ballava dire, che 
fi daflTero otto once di Acqua per Bronzo da apporfi 
nel C.anale fen2a altra fpiega : ma doveva aggiugnerfi, 
che il Broi’.zo doveffe apporfi in fito da non potere rice- 
vere la fua Apertura la minima carica dal corpo dell’ 

Acqua della Catena , che doveva fluire per l’Acquidotto. 

La mifura , che fu fatta da’ periti , fu di tutte le Ac- 
que credute proprie del Duca di Maddaloni , che flui- 
vano pe ’l Canale , non avendo alcuna preflura o fia 
carica di maggiore Acqua ; dunque, per darli Acqua 
di uguale quantità , doveva fpiegarfi che il Bronzo fi 
avefie avuto a fituare nella parte più alta del Cana- 
le , acciò per carica di Acqua quantità maggior della 
mifurata non ne poteffe il Bronzo ricevere . La litua-» 
ziond più baffa con carica maggiore poteva dare al 
Duca il doppio , il triplo ed anche più delle once ot- 
to mifurate . Si procedò adunque nel 1729. fenza' la 
minima rifleflione così da’ Periti , come dal Collatera- 
le ; e perciò crediamo , che nè la relazione nè il de- 
creto furono fatti notificare alla Città di Napoli , nò 
al Carmignano, e fiamo ficuri , che il decreto del Col- 
lateralo coll’appofizione del Bronzo non fu efeguito. 

Q UI finifeono gli atti del 1629. Nell’anno l 54 t- ATTI DEL itf4f; 
cominciarono le altre contefe trai Duca di Mad- TRA ’L DUCA 
daloni e ’l Conte dell’Acerra con altri molti 
reni vicini , le quali furono continuate per tutto il NO N IN TESA 
corfo del- paffato fecolo , e per molti anni ancora del ^ cARMirN\ 
corrente : E conviene qui avvertire , che negli atti , 
che per la medefima fi' fecero , non mai nè la Città 
di Napoli nè Cefare Carmignano furono ìntefi in mo- 
do alcuno . Onde tutti quegli accefli e tutti i decre- ^ 

ti , che fi allegano per parte del Duca , noi crediamo , 
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che quanto anche al Duca giovaflero contro del Conte 
dell’ Acena e degli altri fuoi Socj nella lite : nefTun 
giovamento polTano apportargli contro Cefare Carmir 

S iano e contra la Città di Napoli non intefi . 

uca di Maddaloni intraprefe la fabbrica di un Mer- 
lino nel fuo Feudo di Cancello . Il Conte dell Acer- 
ra fece inibirla a motivo, che quando egli nel i6ja. 
permife il paflaggio dell’ Acqua Carmignana per lo 
fuo Feudo dell’ Acerra » convenne . che fenza luo 
confenfo nelTun Barone vicina aveffe potuto far Mo* 
lini con queir Acqua . Giova faperfi quel che fu re», 
plicato a quella dimanda del Conte per parte del 
Dura Quefto fi legge fol. J79- * 

Cartnignano nelle feguenti parole : U Procuratore del 
Duca di Maddaloni dice , che di neffuna mameta fi fui 
impedire . che lui non faccia guello che vuole nel fuo l>r- 
ritorio , tanto ma^iormente ^che lui tiene fromejfa e fcrit- 
ture deU'iJlep Cefare Carmi^nano prima della ptefefa 
promefià fatta al Conte per ^li condotti , e Tìsrritor} 
del detta fu Principale , fema li quali era impffUhile , 
che potep venire detta Acqua perfervizio della Città, di 
Popoli » masiiormente che detto fuo principale tiene acqua, 
propria unita con detta Acqua di S- Aj^ata , per la quale 
tiene anche decreto del Collaterale fatto accefiò , della quale 
fi puh fervite come pi piace , e perciò fa ifianza ejjére ir^ 
tefo . Da quefta replica fi ricava » che voleva allora U 
Duca di Maddaloni fare il Molino in Cancello ferven- 
dofi dell’Acqua fua propria , cioè delle otto once mifu> 
rate in tempo dell’accelu) , credute fbrgenii in Madda> 
lonr rte quali col decreto del Collaterale eraglifi per- 
meflo prendere dal Canale » e faine uCa in quel luogo, 
dove ^i folTe piaciuto,. 


Quells. 
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Q Uefta domanda del Conte dell’ Acerra è la replica 
del Duca furono occafione di un fecondo acceflbdal 
" Collaterale ordinato con decreto dei i8. di Feb* 
brajo 1641. .col quale però fu inibita al Duca la fab- 
brica del Molino . Nel tempo deiracccflb agli 8. di 
Maggio fl ordinò dal Collaterale claudatur Aqua- 
duBus , fer quem fiuit aqua a Gvitate S. A^atbi ad 
Territorium'Rrrje Majdaluni ad finem $TOfOÌdendi,fol.\\ 4 ^ 
d.frocf/. atti fer DJCefare. 

Confideriatno lo fpirito di quello decreto : e veggafi co- 
me fu efeguito . Comprende chiaramente ognuno i che 
dovendo vedere il Collaterale quali e quante erano le 
Acque proprie del Duca , cioè le Sorgenti nel fuo Feu- 
do di Maddaloni , era neceflario , che s’impedillè il coi- 
to di ogni altra Acqua fluente dal Feudo di S. Agata, 
affinchè le fole di Maddaloni aveflero potuto riconofcerll 
e mifurarli : ed a quello effetto fi ordinò , claudatur 
AquxduBm . Giufiatnente non fi difle , che fi chiudefie 
alla Catena , perchè ciò non baftava per la mifura che 
dovea farfi; fi diOTe , claudatur AquaduBus , e doveva 
ciò intenderfi in quel luogo , ove folTe rimaflo impedi- 
to il fluflb di ogni minima quantità dì qualunque Ac- 
qua di S. Agata in Maddaloni . Quella è l’intelligenza , 
che deve al decreto darfi , perchè quando fi voglia cre- 
dere , che il Collaterale avefle ordinato la fola chiu- 
fura alla Catena , farebbe flato U decreto in se flelTo 
inettiflimo , irregolare ed ingiufto. _ = 

Veggafi quel che fu efeguito , Negli atti non abbiamo re- 
lazione de’ periti , che afliflerono al Collaterale in quel- 
l'acceflu , onde poteffimo eifer certi della mifura fatta 
in quel tempo delle Acque di Maddaloni , e della loro 
quantità ; abbiamo si bene in elfi irrefragabili documen- 
ti delle irregolarità commeflTe in tempo di quell’ accef- 
Ib . Allo ferivano della Caneellaxia Francefeo d’ Amore 

a’ IO. 
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a’io.di Maggio in A irola fu dato ordine per due diligen- 
ze , che doveva efeguire : La prima — Vi conferirete 
nella Catena , dove s’ imbocca l'acqua che viene da Ai- 
rola ,*■ e con o^ni diligenza riconojcerete , fe la detta 
bocca di detto aquedofto fi ritrova ferrata , e non ritro- 
vandola ferrata di maniera , che V acqua di nejfuna ma- 
niera fojfa entrare nel detto Cimino , lo farete fubito 
effluire in vqfira prefenza: La feconda fu/ E dippiù vi 
ordiniamo , che dobbiate ocularmente riconofcere per il 
detto camino , fe in detto Formale paffuta la detta Co- - 
tena vi entrano altre acque , che quantità , ed in che 
territorio , e del tutto ce ne farete difiinta relazione. 
Ed a quetio effètto lì diè licenza d’ armi cosi a lui , co- 
me a dieci altri di Tua comitiva , 421. ìy a t. eod. 

procef. atti per D, Cefare. 

^ Seguì lo Scrivano d’ Amore la coramiflìone datagli, e 
i di quello che riconobbe , ne fece la feguente relazione 
a’ 12. di Maggio 1641. in Napoli — Per óbedire ìfc.bo 
ritrovata la detta bocca firn portella , dove fi leva e mette 
r acqua , che viene nella fudetta Città di Napoli , ferra- 
ta e fognata , di modo tale che in neffun modo veniva 
per il detto camino della fudetta acqua d’Airola; da poi 
paffuto avanti verfo la Città di S. Agata ritrovai un con- 
dotto d’acqua , che andava alla Cartera 0 barcbera di 
detta Città di S. Agata , però non ci correva acqua , cbe 
n’ era fiata levata^ e mi differo detti Guardiani cbe ve- 
nivano con me , cbe quella era fiata pofia dentro il For- 
male dell’ acqua di Carmignano , cbe va in Napoli , però 
non fi pqffi ritrovare dove era fiata levata , e pfia detta 
acqua : E paffando io avanti per conofcere la detta verità, 
caminando verfo Maddaloni , quando fuimo nella mafie- 
ria de’ PP. Gefuiti loco detto li Scorfiti territorj di 
S. Agata , e priprio al vallone detto il Marturato , ritro- 
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tàJmo che nei formale magiare , feu condotto , che viene 
V acqua in Napoli , correva un palmo di acqua fcarfo d’ 
altezza , e tre palmi lar^o , come da me fu mijurato con 
una mazza , e quella correva verfo Maddaloni per detto 
medejìmo formale feu condotto , fol. 43 1 . 0* a t. 

Atteftò dunque lo Scrivano d’ Amore, che per l’Acquidot- 
to Carmignano nel tempo di quel acceflb correva nel 
territorio di S. Agata molta Acqua verló Maddaloni : 
E quefta era appunto l’ Acqua di Filadelfo , che per 
cammino fotterraneo non vilibile s* immetteva nell* 
Aquidotto , e poi aveva la Tua ufcita per l’Apertura 
del Bronzo , che allora non verfava Acqua per la Car- 
tiera e Valchiera . Ed uniformaraente cosi 1 ’ attefta- 
Tono nove delle dieci Perfone della comitiva dell’Amo- 
re con atto pubblico della ftelTa giornata , foL 426, d, 
procef. atti per D, Cefare. 

Nel giorno ii. di Maggio i Signori Reggenti ritorna- 
rono in Napoli , come fi vede da relazione di tre In- 
gegnieri , che da efli per via in detto giorno riceve- 
rono ordini, yò/. 42%^ procejf atti per D.Cefare, 

Si leggono nel procelTo la relazione dello Scrivano d*^ 
Amore, l’atta pubblico di colora di fua comitiva, al- 
cune iftanze del Conte delI’Acerra, del Duca d’Airo- 
la e del Duca di Limatola ; e con quelli atti e con 
una copia dell' Albarano del 1628, tra Cefare Carmi- 
gnano e ’l Duca di Maddaloni , che folo in quel tem- 
po e non mai prima fi vede efibito , fi venne alla 
decifione della Caulà . Relazione de i tre Ingegnieri , 
che furono nell’ acceflb , non fi vede negli atti , e non 
fappiama quel che sulla faccia del luogo oflTervaroho, 
e quali diligenze fecero. Non vediamo in quello giu- 
dizio ne la Città , ne Cefare Carmignano , ne Àlel- 
^dro Ciminelli, 
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rr.CRETO DEL T ^ decreto proferito a’ 7. di Giogno fu del tenore che 

COLLATERALE fegue; D/e 7. Metjìs Jul/ì 1641. ^eaf. tfc. llU^rifs. 

^ 6 -\ C "ExceUeniifi, Domittus Vicerex Locumtenem , ÌT Co^ 

tbneus getter al/s , frov/det , decern/t , aique mandat , quod 
infra v/^'/nti d/es omnes interejji preetendentes deducant 
omn/a e/s incumhent/a ; C inter/m , donec al/ter per Re- 
£ium Coìlaterare Confl/um fuer'/t prov/Jkm , I/ceat di- 
Ro Ilbfiri Di/ci Ma^daìunenjìum ducere oRo uncias aquae 
pn/prias quo voluer/t , ij eas acci pere per foramen cetseum 
ejufdem diametri apponendum per Expertos cum interventu 
fno£nij!ci caufae Comm/jpirii , dunmòdo femel tantum ac- 
cipsat dictarn quantitatem unciarum oRo ; ÌJ propterea 
cenfiruatur paries ad evitandum curfum aquce fupra locum ' 
PP. Cappuccinorum : & probità cautione de demoìiendo 
trsoiendina corfinunda ad omnem ordine/» CollateraUs Crmjìlii 
toUatur d/Ri ìlliflri Duci Magdalunenjium mandatum fa- 
Rum cifra prt/cjudicium jurium competentium Illuflri Mar- 
cbiotii Lqyni Corniti Acerrarum cantra hsredes iTc. Gc- 
faris Carminai . Hoc fuum — Tapia R. Branda R.Zu- 
fia R. Cafanatta R. Sanfeliciut R. Efquerra Re^. fol. 
441. eod. procef. 

Su quello decreto rifletciamo , che fé del medefimo dal 
Ciica di Maddaloni fi vuol fare ufo contro del Con- 
te deU'Acerra ed altri per lo Molino , che fi voleva 
edificare in Cancello , ^i fi ammetta tutto quel che 
pofia penfare . Ma fe crede poterfene valere , come fi 
fa nella fua allegazione , per giuftificare il Tubo detto 
il Ducatene, di cui parliamo , fi prende uu gravilfi- 
mo errore . 1 decreti giovano c nocciono fra colo- 
ro , «he fono fiati in giudizio ed intefi . L’avere o 
il non avere il Duca otto once di Acqua propria del- 
le Sorgenti di Maddaloni nel Canale Carmignano , 
onde altrettanta quantità ne potelTe da quello egli 
prendere , riguardava i’interefle di Cefare Caroiigna- 
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Bo « Soc) • t d«lla Citta di blapoli . £ fé quefii 
nel fecondo acceflTo , non furono affatto intefì ; gli at- 
ti dell' acceflb , e '1 decreto che in feguela fu prof- 
ferito , in neffuna maniera poflbno alla ragione di co- 
fìoro recar pregiudizio , neffun giovamento al Duca 
contro di efli . 

Ma pafTiamo alla giuflizia del decreto . Fu quefto in- 
giuftilfimo : Ingiuflo rifpetto al Conte dell* Acerra , 
perchè egli colla relazione de’ tre Periti , che fu- 
rono nell' accelTo , /eì. 422. , pofe in chiaro , che fe 
l'Acqua Carmignana non aveffe avuto il palTaggio 
per 1 * Acerra , non avrebbe avuto in Cancello declive 
ballante da farne ufo per Molini ; onde doveva oflTer- 
varglilì la promeda fattagli di non poterli coftruire 
per via Molini con detta Acqua . Più ingiufto , fe li 
riguarda il corpo dell* Acqua della Cittì e del Car- 
mignano . . Poteva il Duca prendere le otto once di 
Acqua dall* Acquidotto , fempre che di fue Acque pro- 
prie, forgenti nel Territorio di Maddaloni, altrettanta 
quantità fe ne folTe nel Canale immelfa ed unita all' 
Acqua fuperiore fluente dal Territorio di S. Agata . 
Quell' Acqua non vi era affatto . Quella , che fluiva 
per lo Canale, era quella che in S. Agata nel Canale 
s'immetteva, come l'offervò lo Scrivano d’ Amore , 
e lo atteflò . Or noi diciamo : O fi fece da' Periti in 
quell* accelfo mifura di Acqua propria dì Maddaloni , 
o non fi fece . Se non fi fece : e che accelfo fu mai 
queflo fenza praticarli quelle diligenze , per le quali 
erafi ordinato % O fi fece la mifura, e la relazione 
de’ Periti non fi ritrova al prefente , perchè difper- 
fa : ed ella ha da averli per erronea . Quando elfi 
mlfurarono . non doveva per lo Canale da S. Agata 
fluire la minima quantità d’ Acqua in Maddaloni; e 
fe copia grande ne fluiva , come lo Scrivano d’ An^ 
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re riferì , la mifura comprefe non già le fole Acque 
nafcenti in Maddaloni^ ma l'altra di 8. Agata. 

Quello decreto adunque» che nell'Allegazione per lo Duca 
tanto con gli altri fi magnifica , al medefimo non 
giova punto . anzi gli nuoce , perchè rende manifefle 
le irregolarità, colle quali in quel tempo fi procedeva. 


RESTITUZIONE 
IN INTEGRUM 
PROPOSTA AV- 
VERSO’ IL DE- 
CRETO, E NUO- 
VO ACCESSO 
DEL COLLATE- 
RALE DEL 1642-- 


G lufiamente avverfo dì quello decreto fu prodotto il 
rimedio della rellituzione in intfirum per parte 
del pupillo Duca di Airola. Si cercò nuovo acceflb, e 
fu ordinato a fpel'e dell’ una e dell' altra parte . Fu 
il medefimo efeguiio nel line dì Aprile e principi del 
mefe di Maggio 164*. Per parte del Duca tP Airo- 
la cofiantemente Tempre fu detto , che l'Acqua , la 
quale nafceva nel Territorio di Maddaloni . èra pochif— 
fima : che nell'antecedente acceffo non fi erano fatte le 
neceffarie diligenze per porre in chiaro la verità delle 
cofe i che le Acque mìfurate vicino a i Cappuccini- di 
Maddaloni in otto once , erano Acque introdotte nel 
Canale appoftatamente da' luoghi convicini per fare 
ritrovare Acqua in maggior copia t che dovevano roi- 
liirarfi le Acque nafcenti in Maddaloni ne' luoghi do- 
ve nafcevano , o immettevanfi nel Canale : che do- 
veva chiuderli l'Acquidotto nel confine tra il Feudo 
della Valle , e quello di Maddaloni o con fabbrica 
© in altro modo : che ne* liti , dove altre Acque di al- 
tri luoghi convicini s’immettevano nel Canale , do- 
velTe farfene difiintamente la mifura . Quelle ed al- 
tre cofe furono dal Duca d' Airola domandate in una 
fua iftanza prefentata ai 30. di Aprile nell'atto dell*’ 
accedo fol. 472. eod. froceff! atti fer D. Cefare . 
Per parte del Duca di Maddaloni fu replicato , che 
tutte le fuddette diligenze non erano neceilàrie , e 
che le medefime fi celiavano per dilatare. .. A vi- 
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Ba dell’ ìBanza del Duca di Airola e replica di 
Maddaloni fu nel fuddetto giorno 30. di Aprile in* 
terpoBo decreto , con cui fi ordinò: Claudatur ApueduRut 
fer quem fluii Aqua a Civìtafe S. A^atba Gothorum 
ad Terriitriutn Terree Ma^daìum, fiat de novo experi entra 
refpeSu unciarutn oHo Aquee decurrentis in antiquum al- 
veum cotfiruStm pr llluflrem Ducem Ma^daluni , qua 
faHa , dira freejudicium omnium jurium fartium fiat 
ttiam divifim petita experientia , Vf menfura aVtarum 
aquarum defluentium in diSum Aqueeduhum ex ìocit 
coHvidnis ultra Aquam , qua: nafdtur in proprie Terri~ 
torio Terree Ma^daluni , fel. 471. a t. d. prec. 

Nel dì feguente primo di Maggio fu fatto altro decreto 
ordinandoli : Pro executione decreti interpojiti die 30. 
^reeteriti menfii Apriìit fiat experientia ordinata in loco 
Formalit prope 'Ecdefiam Reverendorum PP.Qtppuccinerum: 
iy nibilottfinus accedat Scriba Francifeus de Amore ad 
Civitatem S.A^atbx, if ad Jocum , in quo preetendi tur 
juifie foBam rm/am derivationem , iX immiffàm aquam in 
Formali Illuflris Ducii Magdaluni ( quella era l’Acqua 
del Bronzo di S. Agata , che non fi lafciava pe *1 me- 
defimo ufeire per andare fecondo il folito alla Cartiera 
ed altre Officine del Duca di S. Agata ) If prò executio- 
ne diili decreti forfan omnia in priftinum reducat , ÌT in 
firiptit referat ad finem providendi , D* profequantur dìli- 
gentieein fupradiRo decreto ordinatee tfol.j^pz. at.eod.proc. 

Quel che avefle fatto lo Scrìvano d* Amore, e fe tutte le 
cofe ordinate foffero fiate efeguite , noi non lo fappia- 
mo , perchè la fua relazione non vi è negli atti . Sap- 
piamo folo, che con molta precipitanza nello Beffo di 
primo di Maggio da Michelangelo Cartaro, che fi dice 
Regio Ingegniere , e che folo in detto acceffo inter- 
venne , fu data relazione delle diligenze praticate . Ri- 
ferifee queBo Perito , che nella mattina egli fece la 
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tnifura dell’Acqua in Maddaloni vicino ai Cappuccini; 
e la ritrovò dì once 19., cioè tre Tufoli , ma di once 
otto , un altro di once fei , ed il terzo di once cin- 
que. Andò poi nel Territorio della Valle, e propria'- 
mence nel Pozzillo detto di Capi tignano fuori del Ter- 
litorio di Maddaloni . ed ivi procurò chiudere con ta- 
vole , pali , e terra il corfo del Canale per far che 
Acque fuperiori pe'l medefimo non fluiffero in Madda- 
loni , e domandato da* Signori Reggenti , che quantità 
d' acqua era quella , cbe veniva da /opra , e r^ava in 
dietro o£^orxata , non effendoei comodità di tavtùa pertu- 
fata , fece fcaruù^lio con una mazza mifurota con mez- 
za canna , cbe poteva ejjère da once nove in dieci , fol. 
475. atti per I>. Ofare. Profegue a riferire , che fatta 
la f^uddetta imbarrata , e iafciatavi gente a cufìodirla, 
ritornò di nuovo ai Cappuccini di Maddaloni, e mifurò 
di nuovo r Acqua che fluiva pel canale , e la ritrovò 
di once fette . 1 

£d ecco come furono adempite tutte le diligenze richie- 
fle dal Duca di Airola . ed ordinate coi fuddetti due 
decreti. Non fi mifurarono le Acque fuperiori ne* fui, 
in cui entravano nel Canale prima di giugnere queflo 
nel Territorio di Maddaloni: non fi mifurarono , anzi 
neppure lì riconobbero le altre Acque forgenti in Mad- 
daloni ne* luoghi , dove nakevano, e s’immettevano 
nel Canale.' fl fece folo l’irabarrata nel Pozzillo di Ca- 
pitignano, e 0 credette con ciò eflerfl in tutto adem- 
pito ai decreti. Queflo luogo del Pozzillo di Capiti- 
gnano era nel Territorio della Valle , ma in molta di- 
ftanza dal confine di Maddaloni, cioè di canne 1550 ì-. 
E chi ci aflìcura , che nel Territorio della Valle flef- 
fa non vi fofle flata al dhfotto dell* imbarrata qualche 
Sorgenza , che fofle entrata nel Formale prima di giu- 
gnere al Territorio di Maddaloni % Chi ci aihcura , che 
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rimbamta fatta fu ben cuftodicà? Chi ci aflìcura,che 
queOa fofle ft.ica fatta con efattezza , in guilà che 
avefTe impedito il paflTaggio totale ad ogni minima 
quantitk di Acque. Le Tavole , i pali , e la Terra, 
che furono a quell’ effètto pofti in ufo , non potevano 
ficuramente farlo e poi doveva viOtarfi il Canale 
nel fito inferiore all* imbarrata per renderfi il Perito 
Scuro , che nelTuna quantitk di Acqua per fflure fiuif- 
fe; E pure ciò non h fece. Moi abbiamo tutte le giu- 
fle cagioni da temere o della poco buona fede del Peri- 
to , o della fua imperizia . li mifurar , che egli fece 
le Acque , le quali rellavano nel Sto fuperiore dell’im- 
barrata impedite ed aggorgate con una mazza , ed il 
dir con franchezza che erano di nove in dieci once , 
ci fa con giufiillima ragione penfare di lui il peggio 
che fi pofla. 

Per quelle confiderazioni è forza conf^eSare . che fe nell* 
accellb antecedente non furono fatte tutte le diligenze 
ed efperimenft*, che erano neceffarj per mettere in 
chiaro la vera quantitk delle Acque forgenti nel Ter- 
ritorio di Maddaloni , perchè forfè non fi feppe con 
chiarezza e diUinzione domandarli ; in quello nuovo 
accellb , tuttoché chiarilTiroamente domandati ed orcti- 


nati ancora co i decreti profieriti , non fi vollero efe- 
guire, perchè fi voleva in ogni modo dare al Duca di 
Kladdaloni otto once d* Acqua , o vi folTero o no Sor- 
genti in tale quantitk in quel fuo Feudo. Il favore 
che avea in quei tempi la Cafa dì Maddaloni , fi conob- 


be chiarilfimo da quel che fegul. DECRETO DEL 

N O» prima dei due di Maggio poterono i Reggenti COLLATERALE: 
del Collaterale ritornar àill* acceflb in Napoli , e p|* 

fenza attenderfi la relazione delle diligenze commellè al- it. maggio 
lo Scrivano d’ Amore , ai 5. fi deftinò la giornata m 

12. per tratiarfi la Caufa . Il Procuratore del Duca di 
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Aiioia non fu avvifato di queflo appuntamento: ne fa 
folo ai IO. cerziorato Giufeppe Magaldo Avvocato che 
fece iftanza notificarli il Procuratore, e li poteliò che il 
tempo era molto corto , e che non gli fi permetteva 
informare il Collaterale, perchè il di ii. era giorno di 
Domenica , fai. 478. a t. Tutto ciò non ofiante la 
caufa fu trattata nel giorno defiinato de’ 12., e fu an- 
che decifa a favore del Duca, coll’ordinarfi , non ejji 
deferendum fetitte in inf^rum r^itutioni , fol. 480. 

E quello è il terzo dei quattro decreti , che tanto efagera 
avere per se il Duca di JMaddaloni in giuflificazione 
dell'Acqua del Ducatone . E chi non conofce la ma- 
nifella ingiullizia di quello decreto? Come poteva giu- 
fl amente confermarli il precedente , con cui fi dava- 
no al Duca otto once di Acqua , fe colla flelTa perizia 
dell’Ingegnere Cartaro , che volle favorire in tan- 
te maniere il Duca , non poteva averne che fette ? 
Almeno fe non voleva farfi carico il Collaterale delle 
diligenze ed efperimenti , giuftamente chiefti e giulla- 
mente ordinati , ma in nelTun modo efeguiti in quel- 
l’accelTo ; doveva elfere forzato dalla relazione e perizia 
dell’Ingegnere a riformare in parte gli antecedenti de- 
creti , riducendo a fette le otto once d’ Acqua prima 
accordate. 


NULLITÀ’ PRO- 
POSTE AVVER- 
SO IL DECRE- 
TO, E NUOVO 
ACCESSO ORDI- 
NATO NEL 1(590, 


Q uelle manifelle irregolarità furono cagione , che av- 
verfo quell’ultimo decreto fi folTero per parte dei 
”Duca di Airola prodotte le nullità, alle quali ne fu- 
rono negli anni feguenti in apprelTo aggiunte delle al- 
tre . Forfè il Duca ifielTo di À’iaddaloni conofcendo la 
fua poca ragione non fece premura per follecitare la lo- 
ro difcuflione . Solo nel légo, furono quelle dìfculTe . 
Prima della difculfione per parte del Duca d' Airola e 
del Conte dell'Acerra con fodilfime ragioni fi dimollrò 
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in una loro iftanza eflerfi irregolarmente fatte le mi- 
fure nell’antecedente accefTo, onde fu domandato , che 
prima di difcuterli le nullità » nuovo accelTo a loro fpe- 
fe fi fofle fatto dal Collaterale . Quando fu la caufa 
trattata, i Reggenti, che lo componevano, erano tut- 
ti nuovi : neflkno ve n’era di coloro , che negli ante- 
cedenti accefli erano intervenuti . Dal decreto profferi- 
to dal Collaterale ai 30. di Agofto 1690. cominciò a 
vederli » che le irregolarità e difetti delle antecedenti 
mifure fecero grandiffima impreflione negli animi de'ret- 
tilTimi Miniftri , che giudicarono . Si cercò in quello fal- 
var ^apparenza e *1 decoro del Collaterale col non ri- 
vocarfi gli antecedenti decreti , e lì ordinò tmllitates non 
ebjìare: ma fi volle nel tempo iftelTo rendere giuftizia al 
Duca di Airola ed al Conte dell’^Acerra , con non farli 
efeguire fenza nuova mi fura , c nuove diligenze ed efpe- 
rimenti da efeguirfi da tutto il Collaterale con Tinter- 
vento del Viceré : e perciò nel decreta fu foggiunto : 
Nibilominur vifa comparìtione novìter prcefentata fiat ac~ 
c^us fetitus per Re^ium Collaterale Chnfiìium . Il Duca 
di Maddaloni cercava ed infifteva , che non fi dòvelTe 
aver ragione delle nullità r che fi doveflero efeguire i 
decreti antecedenti a fuo favore profferiti :e che fi de- 
ftinaffero Regj Ingegneri ad imbronzare le otto once di 
acqua , affin di poterne fare egli ufo pe ’l Molino di 
Cancello e per altro , che gli piaceffe ; c per verità co- 
sì doveva ordinarli, avendo il Duca per se tre decreti 
uniformi : nè poteva impedirfene l’ efecurione con darli 
luogo a nuovo acceffb e nuove mifure . Se il Collatera- 
le cosi non fece , ogni un vede che fu convinto' , che 
gli antecedenti fperimenti e mifure erano fiate irrego- 
larmente ed erroneamente fatte , e che i decreti su di 
quelle appoggiati non potevano avere fufliftenza alcuna.. 
£d è notabile che neppure il Duca e bbe lo fpnrito di 
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ponar gravame avverfo quefta determinazione tanto a 
itii pregiudiziale. 

Prima dì efeguirfi 1’ acceffo del Collaterale fi Rimò 
bene far prevenire 1' andata del Reggente Jacca 
Commeffario in Maddaloni , affinchè avelTe dato tut- 
te le difpofizioni necelTarie per non incorrere negli 
antecedenti errori , e li folTe evitata qualunque in- 
troduzione di Acqua e di S. Agata e del Calale de* 
Bagnoli e di Durazzano nel Formale , fecondo l’iftan- 

, za fattane dal Duca di Airola e dal Conte dell’Acerra. 
Efattiflimamente il Reggente Jacca efegui la commif- 
6one dal Collaterale addofìfatagli coll* aliiRenza di due 
Regi Ingegneri Antonio Galluccio e Lorenzo Ruggia- 
no , Tavolar) del S. C. di chiarilTima lama e per pe- 
rizia e per rettitudine. Moltilfime ricognizioni e mi- 
fure di Acqua furono fatte , fecondo dalle parti fu- 
rono domandate. Si conferì poi il Viceré col Colla- 
terale sulla faccia del luogo , e feronfi col loro in- 
tervento le mifure più necelTarie. In Maddaloni nel luo- 
go detto i Cappuccini furono mifurate tutte le Acque 
unite , cioè quella di Filadelfo di S. Agata , quelle di 
Bagnoli Calale di S. Agata , quelle di Durazzano , e 
quelle altre poche nafeenti nel Territorio di Maddalonù 
c tutte fl ritrovarono di once fei e mezzo minuto. Fat- 
ta poi una parata nel pozzillo dell’ Acquidotto nella 
malTeria di Lelio Abenante a colio il confine di Madda- 
daloni , fi mifurò nuovamente 1* Acqua ne’ Cappuccini 
di Maddaloni , e fi ritrovò in quantità di once due e 
mezta meno un minuto. E quella era l’Acqua propria di 
Maddaloni. Erafi già fatta prima dal Reggente Jacca la 
mifura del Bronzo di S.Agaia , e fi ritrovò di once cin- 
que ed un minuto , ed elfendo il medefimo chiufo con 
erba e terra , fu fatto aprire , e ne fluì delll’ Acqua 
che era la ftelTa di quella della Fontana di Filadelfo fi- 
la 
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ta dalla parte fuperioie del Bronzo verfo la Cate- 
na , e s’imboccava nel medefimo per un formaletto 
e quella mifurata fa ritrovata nella mifura defìgnata 
nel foglio 52. , con un cerchio del diametro di on- 
ce tre e m. io. Ed erafi anche ofTcrvato , che molte 
Acque di Bagnoli , e di Durazzano eranfi introdotte 
nel Canale con parate di frefco fatte , e con rotture 
nella lamia del medefimo, come il tutto fi ha dalle 
relazioni degli Ingegneri Raggiano e Galluccio , che fi 
leggono nel procefTo contenenti gli atti di quell’accefib. 

Con tali diligenze efattamente efeguite videi! il Duca 
di Maddaloni a mal partito , giacché le Acque fue 
proprie , cioè le nafcenti nei fuo Feudo , che negli 
antecedenti accefli li erano fatte giugnere alia mifu- 
ra dì once otto , appena li erano ridotte a due e 
mezza: e ciò nel fine di Aprile e principio di Mag- 
gio , che vuol dire , che ne’ mefi di eftà o farebbe- 
ro mancate affatto , o in grandilfima parte; Perciò i 
fuoi Difenfori imprefero a foftenere che 1 ‘ Acqua di 
Filadefo doveffe riputarli Acqua fua propria. La pri- 
ma ragione , che fe ne portava , era , che quella dal- 
la formazione del Canale Carmignano trovavafi in- 
trodotta nel medefimo , ed entrando nel fuo Feudo 
diveniva fua ; non facendoli carico , che il Carmigna- 
no coftrulfe queir Acquidotto non già per fare un be- 
neficio al Duca, ed un’aumento di rendita al fuo Feu- 
do" ma per condurre l'Acqua di Airola e S. Agata in 
Napoli : e non confiderando , che quell’ Acqua nafcente 
in S. Agata dovea fervire per la erogazione di Acqua 
promelTa al Duca di S. Agata in quel fuo Feudo col 
Bronzo di once cinque , che interamente J' alTorbiva e 
confumava , e perciò era ftranillimo il pretendere per 
parte del Duca , che fi chiudelTe il Bronzo in S. Agata, 
perchè quell’ Acqua nel fuo Feudo fluilfc. Poco da que- 
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fto primo ritrovato fperandofi , ticorfero ad un altro 
più bizaarro : e quefto fu di comprare per ducati fti 
r Acqua di Filadelfo da Giacomaiuonio Manera pofTef- 
fore del Territorio , in cui quell' Acqua nafce : e ae 
fu efibito nel tempo dell' acceflb l' iftrumento della com- 
pra allora fattane. Noi accordiamo, che fe quella com- 
pra folTe fiata fatta in altri tempi dal Duca , avrebbe 
egli acquifiato il dominio di quell’ Acqua , ed avrebbe 
potuto trafportarfela in Maddaloni ; ma come ? facendo 
a fue fpefe un’ Acquidotto , comprandone la ferviti e 
dal Duca di S. Agata e da altri particolari Padroni de* 
terreni , per cui fofTe fiato necelTario quella condurre. 
Ma nel 1691. fu tutto vaniti quel che fu fatto, giac- 
ché quell’ Acqua fin dal idap. fu introdotta con Opera 
manofatta , cioè con formaUtto , nell’ Acqidotto Carrei- 
^nano , il quale dovette forfè comprarla dal Padrone , 
che allora la pofiedeva» o in altra maniera acquifiarne 
la fervitù per doverli di necefiith fempre introdurre in 
quel fuo Canale. Il corfo di 60. anni di pdlèlTo , che 
U Caripignano ne aveva . unito all’Opera manofatta, 
qioè il formaUtto nel fondo fuperìore , e l’ Apertura per 
«ili nell’ Acquidotto s’intrometteva , rendevano il Ma- 
niera Padrone del Territorio privo di ogni ragione fo- 
pra di quell’ Acqua per ifpogliarne il Oirmignano , e 
venderla al Duca . Più tofio quefia gran compra del 
prezzo di ducati lei a lui recò del nocumento , perchè 
ella fece veder chiaro , che lì rkorrefiè a quefto fpi. 
lìtofo infeliciffimo ritrovato, fbk) perchè vedevanii i 
Difenfoti del Duca defiituti di migliori ragioni , e 
perchè ben comprendevano , che colia chiacezaa, in cui 
r affare andava a metterfi cogli atti di quell* accello, 
veniva a clflàre affatto l'appoggio di que’ decreti , in 
virtù de’ quali credeva il Duca di poter fare di quell* 
Acqua ufo e per MoUoi t < per «luo. 

Per 
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P Er le veliti dimoilTate colle diligenze efattiniine fat* MOLIMDIFAT- 
te in quell’ acceffo non potè il Duca di Maddaloni TO COSTRUT- 
ottenere , che fi toglieiTe 1 * inibizione dal Collaterale JoNI *D^P^ 
ordinata per perfezionare i Molini o Ih Cancello o in COMPRATO IL 
Maddaloni. Fu perciò egli da* fuoi Avvocati , uomini 
in quei tempi rinomatiilìmi , confìgliato di far Tacqui- ^ 
fio del Feudo di S. Agata. In fatti Tacquiflò nel 1695. 
t ciò fatto , affai fpiritofamente fi diede a ridurre h 
perfezione i Molini cominciati in Maddaloni da tre an- 
ni prima , neffun conto facendo delle inibizioni del Ori- 
laterale; ed avendo refo macinante un Molino coh un 
delitto , cercò evitarne il gafligo con mutar Tribunale, 
facendo commettete la Caufa nel S. C. 

R Icorfe il Conte dell’ Acerra nel Collaterale : vi com- decreto dei. 
parve ancora il Duca di Maddaloni : e la provvi- collaterale 
denza , che fu data con decreto de* . . Febbrajo 1694. qrdino’V^d^ 
fu qual doveva effere per giuflizia , non avendo il Duca molizioke. 
Acqua da far Molino; Onde avendolo cofttuttò con ptr- ESE- 

nibile attentato , fi ordinò: &tjpe»fa eummiffìone caufit ^ 
in S. C. nmeJttfttr foftei ad audiendam frcmijimem fa- 
ciendam in ColìaUrali Omjiìio , ÌS interim cifra prxju- 
dieium fartium omnia innovata reducantur ad frijlinum. 

Il decreto del Collaterale circa il ridurre ad frijlinum 
T attentata cofiruzione del Molino fu fatto fubito efegui- 
re con ordine del Viceré dal Commeffario dì Campagna. 

Ufanfi qui dal Difenforc del Duca tutti gli sfòrzi della fua 
eloquenza pe* far comparire irregolare ed ingiufta la 
determinazione del Collaterale , come fatta da pochi 
Miniftyi , • eoli* intervento di alcuno di cffi fofpetto : 
ed ingiuào ed irregolare T ordine dato dal Viceré. H 
Viceré , da noi fi rifponde , hon fi mifchiò in cofa (fì 
giufiizia , giacché non fece altro t che ordinare T efe- 
cuzione di quriio , che il Collaterale avevs giudi ca- 

O a io: 


Digitized by Google 



( cvm ) 

to: e fu regolariffimo che in fuo nome al Commedario 
di Campagna ne pervenidero gli ordini . Dal libro poi 
de' notamenti del Collaterale di quell' anno fi vede 
quali Miniflrì intervennero , e quali no ; e fenza che 
noi su di ciò ci tratteniamo , dal medefìmo podbno i 
8ig. della R. Camera chiaramente rilevare , che tutto 
fu fatto colle necedarie regolarità ; e che fono per 
confeguenza vanidime le querele , che fe ne fanno dall' 
Avverfario , il quale è impodibile che da perfuafo di 
quanto fopra di ciò ha fcritto. Rifpetto poi alla giu> 
iìizia di quel decreto , come mai di quella può dubi- 
tard ? Vi «rano o no le inibizioni per la codruzione 
del Molino ? Fu o no attentato il renderlo macinan- 
te, quelle fulTidendo ? E fe di ciò non 0 dubita , co- 
me può dubitard , che l' innovato ed attentato dòvea 
arJe omnia ridurd ad priJUnum ? 

d dica in contrario , che la ragione del Duca di 
Madd aloni per la codruzione del Molino era divenu- 
ta migliore coll' acquitìo del Feudo di S. Agata ; poi- 
ché ciò non è punto vero. Si dirà forfè , che fe pri- 
ma non aveva nel territorio di Maddaloni le otto on- 
<re di acqua necedarie al Molino, ma folo due e mez- 
za , e che nell'edà andavano a perderfi ; avrebbe po- 
tuto averne naaggior copia , valendod di quella di 
S. Agata . Ma quale era l' Acqua , che egli in & Aga- 
ta poteva avere , per valerfene in Maddaloni i Altra 
Acqua non vi era , che l'Acqua di Filadelfo: e queda 
d erogava anche in maggior copia coll’Apertura del 
Bronzo per le Officine in quell’ idedb Feudo eddentì , 
che fenza di quella non avrebbono potuto aver moto . 
Se dunque voleva far ufo di quell' Acqua in Maddalo- 
ni , non poteva avere il Bronzo aperto in S. Agata : e 
fe non voleva rendere inutili le lue Officine in S. Aga- 
ta a non aveva neppure una goccia d’ Acqua da'pòter- 
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fene in Maddalonì valere . Ad uomini , efclufi i Santi , 
non ha Iddio accordato il potere di fare miracoli , f%* 
cendo che la fieffa Acqua , che fi confuma in un luo- 
go > pofla averli viva e fluente in un altro . i 

E d inutile poi per la Caufa prefente è l’entrare in 
efame di tutto ciò che feguì in apprelTo circa il Mo- 
lino demolito già per ordine del Collaterale , e refo 
indi macinante in virtù di un biglietto del Viceré Du- 
ca di Medina Celi { cofa per altro fecondo le noftre 
leggi irregolare e fcandalofiflima ) : delle Cedole Reali 
ottenute dal Conte dell’Acerra , e della efecuzione alle 
medefime dal Collaterale non accordata , e come poi 
la lite tra’l Conte e’i Duca fu compofla neH’anno x 71 2. 
con tranfazione , in virtù della quale per la fomma di 
doc. 31. m. promefli al Conte , quefti fi contentò per- 
mettere al Duca il Molino in Maddaloni . E‘, diciamo, 
tutto ciò inutile , per lo punto di cui trattali , perchè 
per giudicare , fe prenda in Maddaloni il Duca l’Ac- 
qua del Tìucittone ed altre con giuftizia , o ingiufta- 
mente e di fatto: e fe pofla far ufo dell’intero corpo 
dell’ Acqua deftinata per Napoli per gli fuoi Molini in 
Maddaloni ; i confenfi , che perciò nel 1690. dal Duca 
d’Airola e poi del Conte dell’Acerra nel 1713. colla 
tranfazione furono dati , non giovano nè nocciono pun- 
to nella difcettazione , che abbiamo per le mani . Que- 
fti due Baroni non volevano edificio di Molini in Mad- 
daloni a cagione del danno, che ne temevano per quel- 
li , che efli avevano ne’ loro Feudi vicini , fe a ciò 
conlentirono , i loro confenfi potevano al Duca gio- 
vare per avere macinanti que* Molini , che prima non 
poteva avere per le oppofizioni de’ medefimi , ma nulla 
poflbno conferire a far giufte le erogazioni di Acque 
in Maddaloni, che fono ingiufhflune , e dei potere far 
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ufo di tutto il Corpo dell'Acqua Carmignaot . .Quefto 
non era deU'interefte de' Baroni vicini : era folo degli 
eredi di Cefare Cartnignano e de' Soc) , e della Cittì 
di Napoli . 


TUTTI I DE- 
CRETI DEL 
COLLATERALE 
AHPOGGIAJTI 
SOPRA DI FAL- 
SO SUPPOSTO, 
E CON LEGALI 
RIMEDI SOSPE- 
SI. 


I Decreti del Cdiateraie già fi è veduto , che furono 
app<^giati fopra dì un luppofto Don fuififiente . cioè 
dell’ avere il Duca in ftiaédaloni gran copia d'Acqua 
propria ivi forgence : e quefio fu con chiarezza rico- 
nofciuto non veto oeU’accefib del 1691. con canta fo> 
lenoità fauo • e con tante diligenze e tnifure elatta- 
oiente efeguite. Oltre a ciò tutti con legali rimedi fu- 
rono fofpeiì , tanto che cercandwe il Duca l'efecuzio- 
oe , noe potò con gìuftùda mteoerla : anzi gli fu de- 
negata nel 1Ò94. dai Collaterale , ordinandou, viswm- 
Ur partes , ed intanto che il Molino lì demolilTe . Or 
fe al Duca di Maddaloni tutti quei decreti , che dal 
fuo Difeafore cotanto con fomma franchezza fi magni- 
ficano , ni un g^ovaoKnto potevano recare contro del 
Duca d'Airola , del Conte dell'Acerra ed altri , che nel 
fecolo paflTato in que' giudizi * accefii Oitti furo- 
no intefi ; Non pofitamo comprendere , come di eifi fi 
pretenda far alò contro di coloro . che nella loro in- 
terpofìzione non furoao ai&tto giammai inceli: diciamo 
della Città di Napoli e de' Carosgaani e Socj.de'qua- 
}i è il pofitivo gras<k inteieflè ; e precifameme ora do- 
po i due accelTt fatti dai Capo di Ruota D. Oiufeppe 
Romano nell’anno 1754. ne'iaefi di Luglio e di Otto- 
bre , ne' quali per le efatte oflTervazionì e mifure fat- 
te cfi:guire da quel diligentiflimo Mini Aro . approvate 
da tutti i molti Periti delle Parti , che v'intervenne- 
lo, e da elfi fofcritte.fi ò chiaramente conofeiuto, che 
la quantità dell'Acqua forgente in Maddaloni , e pro- 
pria di quel Feudo , fi è ntrovau anche nùoore di 
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quella che nel 1691. fu mlfurata : poiché le due once 
e mezza di allora nel I754> in Luglio furono ritrova- 
te di fole once due , ma tu Ottobre poi in tutto difec- 
caie ,fol. 6 o-, C fol^. a t. di acceffa. 

P O/iiamo adunque con franchezza dire , che l’ufo . che RAGIONI , CHE 
fi fa dell’) nti era Acqua Carmlgnana per gli Molini ESPOSTI 

di Maddaloni , è ingiuhiflìmo , giacché i decreti , co i XANO ONDE 
quali fi cerca giufiificare , fono per giufiizia infuflifien- SI MAMFESTA 
ti, e per l’ordine de* giudizi fofpcli. E la convenzione u^o'ngLL'^c' 
col Conte dell'Acerra non puh punto giovare al Duca q^ua CARMI- 
di Maddaloni contro della Citth di Mapoli e contro de* CNANA per L£ 
Cannignani e Socj . Coftoro polTono fempre far valere 
la loro ragione per proibirli , nafcente da i patti coo> 
venuti nell'anno 1627. , ed approvati dal Viceré e dal 
Collaterale , intefo il Fifco . L* ufo , che fi fa di tutto 
il corpo dell’Acqua Carmlgnana per gli Molini in Mad- 
daloni . incontra la refifieuza efpreira delle capitolazio- 
ni convenute colla Cìith : ed é vietato. 

Lo fiefib Duca di Maddaloni conobbe quella verità , e la 
confeLò finceramente nell' Al barano del 1629. , in cui 
per avere un Molino della macina di do. tomola fra 
Boue c giorno , che non fa nemmeno la quinta o feda 
parte de' Molini di Maddaloni ,bifognò che facefiè ob- 
bligare Cefare Carmignano ad immettere nel Canale 
tant'Acqua di luoghi convicini a Maddaloni bacanti a 
quefi’uopo fcnza toccar punto l'Acqua di Airola e di 
S. Agata . £ poi la rendita di quefto picciolo Molino 
di chi doveva elTere % Forfè del Duca folo ? non già : 

Dovea paniciparne anche il Carmignano , rlfierbandone 
al Duca quella rata di rendita, che foflè flato baftan- 
te compenfo al prezzo degli antichi Acquidotti , e de* 
terreni fuoi propri, e non di particolari, per cui l'Ac- 
qua doveva fluite Per giudicare quale e quanto pote- 
va 
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va effere queflo compenfo, ricordiamoci , che pe’l Du- 
ca di S. Agata il prezzo dagli Arbitri ftimato giufio 
non fu che nella fomma di due. 8. m. , e quelli furono 
compenfo non folo di Acquidotti e terreni che fi occu- 
pavano , ma anche di tutto il corpo dell’Acqua , che in 
quel Feudo fi dovea prendere , ed oltre a ciò di tut- 
ti i danni, che non leggieri quel Duca pativa nelle fue 
Officine ed Artificj per la mancanza di quell’ Acqua . 
Onde per giudicare largamente col Duca di Maddaloni, 
forfè il giuflo compenfo a lui dovuto non poteva effer 
maggiore della fomma di duc.a.m. La rendita dunque 
di quel picciolo Molino in gran parte farebbe fiata di 
Cefare Carmignano . 

L’Avverfario nella fua Allegazione , per eludere la forza 
della capitolazione fra la Città e Cefare Carmignano 
contenente il patto di non poterfi far Molini ed altri 
Artifìzj per cammino coll’Acqua della Catena , due 
cofe riflette. La prima, che ’l patto fu convenuto per 
beneficio del Conte dell’ Ai erra , e degli altri PofTeffo- 
ri di Molini vicini , e non della Città ; Ma le pruo- 
ve , che ne adduce, non fono di a cuna forza quando 
fono tratte da affertive di Cefare Carmignano o di al- 
tri fuori della convenzione . Qyefla fu fatta colla Cit- 
tà , e generalmente ella volle obbligato il Carmignano 
a cosi dover’ efeguire, onde ella è nel dritto di poter- 
ne lèmpre cercar l’ofTervanza . La feconda rifleflione 
fu , che quello patto fu perfonale perfomlijimo rifiretto 
alla fola perfona di Cefare Carmignano : così fi feri ve 
nella pa^. 40. Non intendiamo, perchè queflo patto ab- 
bia a dirfi perfonale. Il Carmignano fi obbligò per fe, 
fuoi Eredi e SuccelTori , e fi obbligò di non far Moli- 
ni con detta Acqua , nè di venderla o concederla ad 
altri ; Dunque il patto fu reale realiflimo , perchè 
riguardò l’ Acqua > come I’ Avverfario iftelTo lo con- 
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fefTa per le mature anche al Carmignano vietate. 

£ fe è cosi , come può accordarli , che '1 Duca polTa far 
ufo di tutto il corpo di quell'Acqua , che egli nel fuo 
Feudo non avea avuto giammai , e che era ed è della 
Citta e de' Carmignani e compagni : e che ne' Molini 
fe ne abbia fatto una rendita, lìccome ei dice, di du- 
cati 7500. l'anno: e che quella interamente lìa fua, e 
nelTuna rata fe ne lìa data giammai ai Padroni dell'Ac- 
qua ? Faccia attenta rillellione il dotto Difenfore del 
Duca fupra di tutto ciò : e penlì ancora, che l'Acqua 
di S. Agata fu immelTa nell' Acquidotto Carmignano , e 
condotta in Mapoli con tanta fpefa per benefìcio folo 
della Città, e non già per proccurare al FeudodiMad- 
daloni una rendita cosi llrabbocchevole . 

S E ingiullo è l’ufo dell’intero corpo dell'Acqua per gli INGIUSTE le 
Molini; più ingiulìe fono Hate per tanti anni le mol- A P ER T U R e 
te Aperture trovate nell’ Acquidotto nel lópt. , e che 
erano anche efìHenti nell’anno 1754. in tempo dell’accef- 
fo del Capo di Ruota D.Giufeppe Romano. Per la conven- 
zione con Cefare Carmignano nell’anno 1638. egli do- 
vea avere le Acque forgenti in Maddaloni e non al- 
tro . Si è dimoftrato , che fu una frode , che volle farG 
al vero , in farle credere del diametro di otto once , fe 
ne l'anno 1691. fì ritrovarono folo di once due e mez- 
za, e non più: e poi trovaronfi di fole once due nell* 
anno 1754. colle ricognizioni e mifure fatte, che poi 
nell’ ellà vanno a perderli. Or come li pretende per 
^iulla l’erogazione detta il Dueatone % Come lì dice • 
che l'epoca di queflo Utbo fìa antica quanto il Canale di 
Carmignano , e prima eziandio che l’ Acqua folTe ve- 
nuta in Napoli ? Come fi folliene , che per moderazio- 
ne non è di otto once , ma di fole quattro , quando 
oltre di quello Tulm fi ha prefa il Duca dopo fino a i 
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tempi prefemi altra f^andliTtma quantità di acqua per 
molte altre Aperture ? Solo once due d’acqua può egli 
per giuftizia avere in Maddaloni , ma quefia foggetta 
a feematfi e diffeccarfi nell'eftà^ Di quefia deve elTer 
emitemo, e nulla di più puA egli pretendere. 

E fé il Difenfore del Duca nella Tua All^azione dice, 
che in quefto ctame non ha egli legittimo contradit- 
tore , forfè perchè nè la Città di Napoli nè gli altri 
InterefTati nell'Acqua fanno la minima prennira contro 
del Duca per far' abolire in tutto, o io parte riforma- 
re si fatti ingiufti pregiudìzi ; egli con ciò non addu- 
ce un argomento di ragione, valevole a dimoftrare che 
giufto lìa quello, che ^cre ingiufio 6 è dimofirato. E 
poi fe gli Eletti della Città di Napoli , gli Eredi di 
Celale Carmignaiio e fuoi Soc} non an fatto perciò al- 
cuna iftanza per lo palTato.nè ora la fanno r (iamo for- 
zati a credere , che quefio filenzio fia fiato efTetto del 
non faperft il «osi grande dirperdimento di Acqua , che 
ingiufiamente in Maddaloni facevafi > Non pofiiamo cer- 
tamente attribuirlo a quel ricetto , che la Cafa di 
Maddaloni meritamente e con giuftizia ha efatto ed 
efige da tutti » poiché quefio non poteva indebolire 
ne’ petti de' Governanti della Città quell'ardore di 
zelo-, che ufano in tutti gli afTari , i quali riguardano 
grinterefii della medefima. Ma fiane fiata e liane qua- 
lunque la cagione r facciano gli altri Interefiati quel 
che ad elfi loro aggrada r rifpetto al danno della Città 
di Napoli , elTèndone il Re N. 8, la parte migliore e 
la più degna , non può elTere indolente ne* pregiudizi, 
che alla medefima s'inferifcono da chichefia: ed ufando 
della fua giufiizia è nel dovere di cercar tutti i mezzi, 
onde quelli vengano a cefifare , e rimangano aboliti - 
E noi , che abbiam l' onore di parlar per lui , non pof- 
iama afienexcl dal dovere di fax quefis patti ora che 
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fono cotanto alla caufa necelTarie. 

Diciamo adunque , che in Maddalonl altro il Duca non 
può per giufiizia avere , che un di Acqua éH 

once due , e fenza la nùninaa preflura del Corpo graiw 
de dell’Acqua del Canale , ma quefta efpofta alia man- 
canza anche totale ne’ quattro mefi di Luglio fino ad 
Ottobre. E per Molini nelTua'ufo può fare dell'intero 
corpo dell’Acqua defiinata per la Città. In S. Agata i 
poi abbia pure l’Acqua dì Piladeljò , o Ita della 
fcbiera , che è la fola Sorgente di quel Feudo , che net 
Canale ivi s’ imnette : e fe vol^e farglifi buona la 
convenzione del 164^., ( che non fi deve ) avreb- 
be il Bronzo di fole once cinque , ma fenza ta carica 
grandiflima che ora ha , c colla foia di once fci e mez- 
za : ne ’l ne veiun*) altra Apertura può efiTeigli 

permefla in quel Feudo. 

O R fe inghifti nella maflima parte fono i lucri , che per ea Perdi 
fa il Duca per le Acque, è chiaro che niuna azione niTA D’INGIU- 
gli appartenga a domandarne lifezione. Le leggi nel lucro 

conc^ere le azioni fra eo quod vogliono , che RIFEZIONE?^^ 

vi concorra la giufta ed onefta caufa: Si ex bonejì» 
càufs intereji , l. is cnjas interi « /. qni re g. i. de 
furtrs. La ragione à quella , perchè nomo de fua im- 
frohitate conjèquitur o 3 ionem , /. itaque fidio fotto lo ftef. 
fo titolò. E non può nè dee veruno per proprio male, 
ficio rendere migliore la fua condizione ? Sema ex Jke 
dedito meliorem fiiam oonditùrnem fatert fotefi , /. mm 
fraudantur g. i. de re^lit jmis. 

Bene e rettamente perdò Bartolo wUa l. mka C. de fèrt- 
tentiti , qua fro eo ftod inteeefl ffofepmtwr , diffini l’ in- 
terefle , fcrivendo : fifia àlicùjui utiìitas . Diflb , 

, imperciocché 1* ntil» proveniente da caufa kigiu- 
fta e non onefia nelle azioni fra eo suod intefefi dalle 
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Leggi non fi attende . Ab eo quod interefl , ne avverti 
U Vinnio SeleB. jur. q- 4 <s/l. ìib. 2. cap 37 - h*crum ìh- 
jufium merito veteres excepefunt . Pietro RebufFo nella 
fua repetizione bulla mentovata /. mica £Ìof. t. ». 25, 
lèguendo la dilfinizione dcirinterelTe datane da Barto- 
lo , lafciò fcritto : Primo ponitur , jufla . iSà»» utilitas 
itijujla noti attendi tur. E nel ». 145. rapportando le va- 
rie divifioni dell* interefle , dopo aver parlato di quello, 
che proviene ex caufa probabili 0* bonelia , paflTa in fe- 
condo luogo all’ interefle nafcente ex cauffà probabili , 
fed non bonelia ; e di quello sull’ orma delle Leggi ne 
infegna non doverfene avere confiderazione : Secundum , 
egli dice , ex cauffa probabili , fed non bonelia , ut in 
fure , qui furatur rem ab alio , qui licei fua interjit , 
eo quod tenetur ad r^itutionem , Umen furti non o£et , 
quia ejl inbone<la cauffa : iT netno ex improbi tate fua 
aBionem confequi debet . Il Donello ne’ fuoi commenta- 
rj de jure civili lib. 25 . cap. 22. fpiegando la coftitu- 
zione di GiuRiniano nella l. mica Ood. de fententiis 
quee prò eo quod interefl proferuntur ». 50. faggiamente 
ne avverti : Ex quo intelli^i debeat fio lucrum velerei 
effe interpretatos , ut jufhtm quod effét , idefl tale quod 
quii jure fuo facere , quod parare fibi ex re fua aut alie- 
na liberalitate potuerit . Si quod autem nullo jure facere 
^otueris , aut debueris , id non putarent effe oejlitrumdum ; 
quod profeBo ejufmodi eft , ut quamvis ftfliniatm de ve- 
terum fententia nibil locutus preecife , lucrum aliimari 
jufjìflit , in ejui tamen conflitutione effèt intelliiendum 
fcilicet , quia lucrum lex nominet : non bàbeatur autem 
lucrum quod jure f epurai non fuerìt . Ed in apprefib: 
At boc lucrum , ut fupra (fiondi , ex re aliena non bo- 
nefte obtenditur . L’Alciato ne* fuoi ccHnmentar) sul ti- 
tolo del C. dà eo quod interefl cap. 12. infegnandone • 
che nelle azioni ejus quod interfi , fecondo il prefcrit- 
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to nella cofììtuzìone di Giuftiniano , debba averli ra- 
gione non folo del danno emergente, ma del lucrocef- 
fante . limita rettamente la regola , fcrivendo così al 
n. Id non procedi t , fi lucrum illud cum aìterius in- 
juria acquiretur . E fìmilmente il Conzio sullo fteflò ti- - 
tolo : Ut enim quis videatur danno qffici illius bari 
fra^eptione , exi^itur , ut jujlum fuerit lucrum ... Et ~ 
ei , qui id lucrum fili prareptum conqueritur , fuo jure 
delatum . 

Giudichi da tutto ciò lo ftellb dotto Difenfore del Duca, 
fpogliandofì per un poco di quella palTione , che dee 
avere pel fuo Clientolo , fe polTa aver luogo per ter- 
mini di giuflizia rifezione e riftoro di danni in quella 
Caufa. Noi , attefa la fua dottrina legale , crediamo , 
che egli non pofla peiifare direrfameote da noi . 

Ma troppo lungamente ed oltre del noUro primo propo- 
nimento ci fiamo trattenuti in quello efame . Non ao 
corgendocene , contro nollro volere , ci ha a ciò for- 
zati l'amor del vero.e’l defiderio che il Pubblico non 
rimanga ingannato nei formar giudizio di quella Cau- 
fa col leggere folo qud che è fiato fcritto in contra.- 
trario pe '1 Duca di Maddalom . 

E qui dovremmo dar fine al nollro fcrivere , fe non fofll- 
mo necefìitati poche parole foggiungere per la partico- 
lare ragione , che créde avere il Duca di Limatola , U 
quale comprò quel Feudo dal Regio Fifco e che cre- 
de anche avere il Duca di Maddaloni per la compra 
fatta dalla DuchefìTa di Medina Sìdonia del Feudo <4 
8. Agata. Lo faremo però con tutta la brevità. 
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Dtìì» ragÌMe ehi fqffà al Duca di Maddaloni ed at Due» 
di Limatola competere per le compre , che dicono 
.aver fatte di que' Feudi dalla R^ia Corte . 

I L Duca di Limatola aeirauBO 1753 - > allofchè nulla fi 
fapeva e del Feudo di S.Agata « di quello di Lima* 
tola , e delle Acque e de' Molìai ed altri Artifici in 
que’ Feudi , rìchiefto per ordine del Re fece vendita 
con pubblico ifirumento dell' Acqua del Bronzo creduta 
fu a propria : E fe ne prefe il pofFelTo dal Cavalier Ne- 
xoni . Ma perchè il Duca di Maddaloni con Tuo memo- 
riale efpofe , che S.M. avea comprato quell’ Acqua da 
dii non erane Padrone , mentre quella era Tua net Tuo 
Feudo di S. Agata; fu il contratto tra il Fìfco e’i Du- 
ca di Limatola con altro pubblico Uhumento xivocato 
td abolito . Ha creduto indi il Duca di Limatola , che 
colla diverfione , che fi ferh dell’Acqua del Pizze , c 
delle altre Fontane in Airola, fcemandofi l’Acqua foli- 
fa del Fiume Faenza , poffa ciò produne anche man- 
canza d' Acqua al foo Mdino di Limatola , che macina 
eosì coll* Acqua del detto Piume che fluifce per lo fuo 
corfo naturale , come coll’altra , che divertita dal fud- 
detto Fiume alla Catena, va poi ad ufciine per l’Aper- 
tura del Bronzo di S. Agata, ed. unita eoo altre Acque 
di quel Feudo perviene al fuo Molino . Chiede inun- 
to , che avendo egli comprate col Feudo di Limatola 
quel Molino nell'anno 1733. Fifco , debba il Fifco 
fieflTo rifargli il danno , che per quefio nuovo corto, 
che fi dk all’Acqua d’Airola , poflfa alla rendita del fuo 
Molino rifulcare . Il Duca di Maddaloni fimilmente cre- 
de , che avendo comprato il Feudo di S. Agata dalla 
Ducheffa di Medina Sidonia, e dalla PrìncipefTa di Sti- 
gliano, che avevano caufa dal Fifco nell’anno 1693. , 
debba il Fifco iftelTo rifargli quel danno , che lo fce- 

maxnento 


Digitized by Google 


( CXTX ) 

raamento dell’Acqua del Fiume Faenza pofla alle Offi- 
cine di quel Tuo Fendo produrre . Noi non intendiamo 
per ora entrare nell' efame della ragione , che perciò 
pofTa all’uno ed all’altro Duca competere contro del Fi- 
fco , perchè dovremmo efaminare per Limatola e quel- 
lo che fu effettivamente venduto , e fe il prezzo paga- 
to pervenne tutto al Fifco o- ai Creditori con affenfo 
fopra del Feudo . E per S. Agata , fe il Fifco fia tenu- 
to per la compra . che di quel Feudo fece il Duca di 
Maddaloni dalla Ducheffa di Medina Sidonia , e come 
fia tenuto , c per qual rata del prezzo , dipendendo il 
giudicarne con accerto* dalle molte convenzioni paffate 
tra il Fifco ed i Creditori del Principe di Stigliano in 
occafione della devofazkme de** tanti Feudi, che quella 
Cafa poffedeva • e per cui tanti e tanti litìgi fi Cono 
agitati e nel fecolo Icorfo e nel corrente nel Tribunale 
della Regia Camera. Che che fia però delle ragioni 
delle Parti e del Fifco nel punto , fe fia quelli o no- 
tenuto all’evizione- per qucfto cafo che ora avviene; da 
noi fi dice, che intempeftiramente fi vuole ora entrare 
in quelle difccttazioni , perchè non fappiamo quali ef- 
fetti la diverfiono, che il Re vuol fare dell’ Acqua del 
Fistxo e delle altre Fontane di Airola per Caferta pof- 
ÙL produrre per gli Artifizj ad acqua nel Feudo di 
8. Agata ed in quello di' Limatola : e fe mancanza di 
rendita dalla prefente fia per derivarne. £ noi credia- 
mo , che nefiima poffa effere o folo pochiifiina ne » 
quattro mefi di efià 

Le Acque del Pizzo- e delle altre Fontane di Airola fo- 
no picciola parte di tutta l’Acqua del Fiume Faenza, 
e detrattene quelle-, refta quello* con Acqua abondan- 
tilfima , che conduce feco in Airola da’ Feudi fuperio- 
li, e che ivi accoglie ancora da altre Sorgenti, e co^ 
pafia in 8^ Agac». QiuntO' alia: Catena una porzione 
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dell’Acqua s’immette nel Canale di Carmi guano per gli 
ulì di Napoli, e ’l dippiù feguita a fluire pe’l uio na- 
turale Alveo per Io Territorio di S. Agata , e poi per 
quello di Limatola. Il Bronzo in S. Agata , ridotto che 
fia alla giufla fua mifura e fìtuazione , che deve avere, 
molt’ Acqua dark ancora: Quella fi unirà, come fa al 
prefente , a molte altre abbondantiflime Sorgenti in 
quel Feudo , le quali nel Canale di Carmigliano non s’ 
immettono . Quefle Sorgenti fono molte , e furono nell’ 
acceflb del 1754. riconofciute . La prima è l’Acqua di 
S> Catarinella , la quale è di larghezza palmo uno e mez- 
zo, e di altezza cncia una e minuti due. La feconda è 
quella detta della Pefcbìera, di mifura once undeci e 
minuti quattro di larghezza , e di altezza once due e 
minuti quattro . La terza è quella chiamata delle Boc- 
che di larghezza palmo uno , e di altezza once cinque 
e tre minuti. La quarta è quella del Reullo di larghez- 
za palmi due ed once due , e di altezza once cinque e 
mezza. La quinta è quella detta della Conciaria di lar- 
ghezza palmo uno e dieci once , e di altezza un pal- 
mo e fette once, e mezza. 

Quelle cinque abbondantiflime Sorgenti mifurate nel me- 
fe di Luglio, quando le acque cominciano già a man- 
care, fi unifcono in diverfi lìti coll'Acqua del Bronzo, 
e vanno a dar ntoto al alcuni degli Artifiz) di S. Aga- 
ta, e poi unite alle altre Acque del Fiume Faenza fer- 
vono per gli altri in detto Feudo , e finalmente tutte 
pervengono al Molino di Limatola. 

Ciò pofto ; da noi fi dice , che quelle fole Sorgenti in 
S. Agata unite all’Acqua del Bronzo ridotto al diame- 
tro di once cinque con carica di fole once fei e mez- 
za fono fufficientiflime per 1 ’ ufo di tutte le Macchine 
di S. Agata , ed indi del Molino di Limatola ; e tanto 
meno mancanza di acqua fi fperlmenterà all’ufato bifu- 
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gno • quando G aggiunga a quefte I*allr* Acqua del 
ìiume Faenza, che elubera dalla Catena, e fluifce pe'l 
fuo naturale Alveo . Non vi farà mancanza alcuna di 
acqua nell’efìà, e tanto meno ve ne farà nell’inverno, 
in cui ve n’ è tanta abbondanza , che conviene con pa- 
rate in alcune parti efcluderne porzione , acc.ò il cor- 
po delle Macchine non ne refìi danneggiato. 

E’ vano dunque il timore dello fcemamento delle rendi- 
te degli Artifiz) in S. Agata, che G dicono in due. 4000. 
l'anno, e del Molino di Limatola. Ma quando anche 
la diverfione dell'Acqua per Caferta potelTe ne’mefi d* 
elià qualche danno a quelle recare, facendolène il cafo, 
e dichiarato che fia elTere il Fifeo o in tutto o in par- 
te tenuto all’ evizione , faranno , e ne fiano le Parti 
pur ficure, rifatte di que* danni, ai quali potelTero mai 
foggiacere . Allora la Regia Camera della Sommaria , 

Tribunale competente per le caufe in cui il Regio Fi- 
feo fia convenuto per evizbne, alla quale fi voglia te- 
nuto, farà agl’ Interefiati ed al Fifeo efattamente giu- 
Itizia. Ora il difeettarne è affatto intempeftivo. 

C Onchiudiamo, che la Maeftà del Re non oltrepaffan- (MONCHI USICNE 
do quella ragione , di cui qualunque privata Per- 
fona potrebbe giuftamente vaierò , giacché è divenuto 
Padrone delle Acque di Airola , poffa divertirle per 
l’Acquidouo già coflrutto , affin di farle pervenire nel- 
la Regai Villa di Caferta unitamente con le altre mol- 
te Acque in varj altri luoghi raccolte: e poi reftituirle 
all’ufo de’fuoi amati fedeli Vaffalli di quefia Città abi- 
tatori . E ciò facendo , neffun torto viene a recare a 
i Padroni de’ Feudi inferiori , che neffun dritto di fer- 
vitù anno giammai avuto fopra delle menzionate Acque 
del feudo d’Airola; onde poielfero compeufo alcuno pre- 
tendere per que’ lucri , che poteffeio mai ad effi loro 

fee- 
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fcemarfi per Tufo deirAcqua , che per l'addietro anno 
fatto per fola lìbtraliià , benefizio , indulgenza e grazia 
de'Padront di quelle Acque , come nel primo capitolo 
fi è dimoftrato. 

£d a quella prima ragione , che da se fola baderebbe ad 
eftinguere la fperanza di rifioro ed emenda di danni te- 
muti , fi aggiugne la feconda ugualmente giufia e dalle 
Leggi afiiftita. Si è dimofirato gi'a. quanto ingiufie fie- 
no le occupazioni dell’ Acqua fatte dai Minifiri del Duca 
di Maddaloni, in guifa che fe quefia , fecondo il drit- 
to , ai veri Padroni refiituir fi dovefie , nulla ne ri- 
marrebbe al Duca per 1* ufo e per la macina de’ fuoi 
Molini in Maddaloni , e pochiliima della molta , che 
ne ha per altri ufi in S. Agata ed in Maddaloni . Ed 
efiendo così , non fi deve per giuftizia rifioro di man- 
canza di lucri ingiufii , giacché quello che ex jujia C 
botila eaufa non intor^ , non mai può dare quefia ra- 
gione . Cosi noi fecondo il dettame delle Leggi penfla- 
mo . E cosi fperiamo . che abbia a giudicarne la Regai 
Camera di S. Chiara. 

Napoli U 5. di Agofio del 1759. 


Carlo Mauri "Predente della Re^ia Cam$~ 
ra Avvocato Pi fiale. 

Francefio Vàr^as Macciucea Pre/tdente della 
R<^ia Camera Avvocato Fifiale, 
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ConfuUa della Re al Camera di S. Chiara. 


S. R. C. M. 


NOSTRO SIGNORE. 

A vendo il Principe della Riccia . in comprova del 
fuo amore , e zelo , rinunciato in beneficio della 
C. M. V. le ragioni , azzioni > e diritti a lui fpettanti 
di tutte le acque della Città . e Stato di Airola Feu- 
do di e(To Principe , tanto di quelle , che palTano , che 
di quelle che nal^no in detto Stato , affinchè poffia la 
M. V. C. farle trafportare liberamente nella Città di 
Caferta , fintanto , che giunga al cafo di doverli incor* 
potare i fopradetti dritti , e ragioni di dette acque 
al Regio Fifco , il quale dovrà tenerle , e polTederle per- 
petuamence lenza alienarle o diRrarle dalla Reai Coro- 
na. £d elTendoli degnata V. M. C. di accettare una tal 
rinuncia , e donazione , li compiacque con venerato 
Difpaccio per Segretaria di Stato del Marchefe Tanuc- 
ci de’ 21 Aprile 1747. rimettere a queRa Reai Came- 
ra l’annelTo iftrumento autentico della fopradetta Ri- 
nuncia , e donazione , Ripulato dal Notato della Regia 
Corte D. Giovanni Ranucci : affinchè la medefima Reai 
Camera tenendo prefente il tenore ditale fcrittura, ve- 
da , efanùni . e decida per giuiUzia il diritto , e refpet- 
tive pretenfioni , che la C- M. V. , come celfionario del 
Principe fudetto , il Duca di Maddaloni , ed altro qual- 
iivt^lia particolare abbia su delle acque di Carmigna- 

Q, 2 no. 
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no , intefi tutti gli intereflati , quella Città , gli Av- 
vocati Fifcali Togati del Reai Patrimonio , e 1 ' Avvo- 
cato Fifcale della Reai Azienda di Caferta D. Salvato- 
re Gentile : ed intervenendo per CommilTario il Confi- 
glire D.Glufeppe R 'mano , ne umilj la Reai Camera 
di tutto ciò , che farà per conchiuderR , relazione al- 
la M. V. C 

Con altro dìfpaccio del dì 5. Maggio del corrente anno 
li è degnata dare per aggiunti nella ftefla Caufa il Pre- 
ndente ScalTa , e Configliere Carfora . 

E con altro difpaccio del dì 6. Settembre del corrente 
anno fi è degnata partecipare alla Reai Camera , che 
avendo gli Avvocati Fifcali del Reai Patrimonio for- 
mata la fcrittura per le acque di Airola , avefie quella 
confegnata a i Miniftri votanti , e che fi fuffe dedina- 
to il giorno da trattarfi tal caufa ; coll' intelligenza, 
che rifpetto al punto dell’ evizione per li Feudi dì 
S. Agata, e Limatola, fé ne rimetta la cogniz'one al- 
la Camera della Sommaria , feguita farà la divifione 
di dette acque . 

In efecuzione de’ fopradetti venerati comandi la Camera 
Reale con i due Miniftri aggiunti il Prefidente ScalTa , 
ed il Configliere Carfora , dopo avere intefa la relazione 
del Capo Rota D. Giufeppe Romano CommilTario di tutti 
i fatti , i quali concorrono nell' affare prefente, in piò 
giorni ha intefi anche a voce gli Avvocati delle parti 
interelTate , ficcome è il Duca di Maddalcmi , ed il Du- 
ca di Limatola , ha intefo anche 1’ Avvocato di quefta 
Capitale, il quale altro non ha detto , fe non che la 
C ttk , rapendo 1’ animo generofo , e clemente della 
C. M. V. , che col divertirli l' acque ad ufo della Sua 
Reai Villa di Caferta, non folo non perveniva danno, 
ma utile alla Città medefima , perchè la ftelTa acqua 
in maggior copia > e con canali jhiì ilcuri , e coverti 
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farebbe pervenuta a queilo pubblico ; fpontaneamente 
aveva fatto a V. M. C. , e prefentemente lo ratificava, 
offèrta di tali acque ; e che perciò nella contro, erfia 
prefente non intendeva far parte alcuna . Indi fi è inte- 
fo D.Salvadore Oent le dell nato da V. M. C. per Fi- 
fcale della fua Azienda di Caferta . 

In quello giorno finalm nte fi è intefo l’Avvocato Pifcale 
Marchefe Mauri , il quale avendo con fomma chiarezza 
efpofto lo ftato della controverfia, eie rag oni di V. M. C. 
c tutto ciò, che fi pretende dagl’interellati , ha detto, 
e fatto la fua iffanza ,,che la dìverfione delle acque di 
„ Airola per la Reai Villa di Caferta , non toccava pun- 
„ to il fiume Faenza, quale e quanto è nell’entrare , che 
„ fa nel Feudo di Airola , con tutte quelle acque , che 
,, porta feco da i Feudi fuperiori di Cervinara , S. Marti- 
„ no, Paolifi, e Montefarchio , delle quali non fe ne fce- 
„ merh neppure una filila , ma tutte anderanno al folito 
,, loro naturai corfo nel Feudo di S. Agata , come fono 
„ andate per lo paffato , e s’immetteranno nell’aquidotiO 
„ Carmigiiano alla Catena: che le acque di Airola , eie 
„ V. M. C. vuol divertire fono folamente quella del Fiz- 
„ zo , ed altre otto Fontane , le quali ora fono nel fuo 
„ privato dominio , la prima acquiftata per compra Ltta- 
„ ne dalla Menfa di Benevento, e le altre nafeenti ne’po- 
„ deri del Principe della Riccia utile Padrone del Feudo, 
„ e da lui alla C. M. V. cedute , le quali acque effendo 
„ nel libero fuo Reai dominio , può in quelle difporre a 
,, fuo arbitrio e piacere divertendole fenza lafciarle più 
„ cadere nel fiume Faenza ; Che febbene quella diverfione 
„ poiefTe produrre qualche mancanza della folita acqua 
,, nell’ aquidotto Carmignano , e ne’ Feudi inferiori di 
„ S. Agata, Limatola, e di Maddaloni , ciò non darebbe 
,, ragione alcuna ai Padroni de’fudetti Feudi inferiori di 
„ oppoifi alla fuddetta diverliune per Caferta , o di cer- 
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care emenda , e tlfezlone de' danni , che per Io fcema* 
„ mento dell’acqua poteflero avvenire ne’ fudetti Feudi, 
,, mentre ufando la C-M.V. di Tua ragione , nafcente dal 
„ dominio acquìftato di quelle acque , non poHano entrare 
,, i termini di rifezione di danni, e di azione prò eo quei 
„ inferi , giacché le leggi non confiderano tai danni , 
„ come danni , che meritino rifluro , ma come mancaiua 
,, di lucri , i quali fé per 1’ addietro li fono avuti , non 
„ da altro fot o derivati che da benehcio . liberalità . e 
„ grazia del Padrone delle acque , a cui è piaciuto per 
,, l' addietro non farne ufo, ma lafciarle fluire con il lo> 
„ ro naturai corto ne’ Feudi inferiori , e quella liberalità, 
„ e grazia potendo eflére rivocata dalla mutazione delle 
„ cote , che avvengane , non può nafcere ragione o azio- 
„ ne alcuna per gli padroni de' Feudi inferiori , i cui fo- 
„ liti lucri , ed. utili veniflero a fcemarli: Che folo po* 
„ trebbono opporti a quella divetfìone , coloro che avef- 
„ fero mai acquìflato dritto di fervitù fopra delle acque 
„ di Airola ; ma nelTuna fervitù fi dimoRra acquiflata da 
„ chìcchefia fopra delle «eque fudette di Airola , che li 
„ vogliono divertire , non folo da Padroni de’ Feudi in- 
„ feriori , ma nemmeno dalla Città di Napoli , o da 
„ Cefare Carmignano , ed Aleflandro Ciminello , ne per 
„ efprelTa convenzione , o concelTione , ne per preterizione, 
„ per la quale mancano in tutto i neceifarj requilìti dal- 
„ le leggi richiedi per acquiRarfi , giacché l’acquiflo, che 
„ il Carmignano fece dell’ acqua nell’ anno 1628., fu fo> 
n lo trattato e Rabilito col Duca di S. Agata per l’acqua, 
„ che dovea prenderli in quel Feudo nel luogo , che fu 
„ poi detto la Catena , fenza che il Duca di Airola & 
t, loflè allora ad alcuna cofa obbligato per le acque del 
„ fuo Feudo , o opera alcuna manufatta aveffe folTerto 
„ farli ne’ tuoi terreni , per cui tutte le acque del fuo 
„ Feudo avei&ro dovuto di seceffità tmnaeuerfl pell’Aqui- 

,, dotto 
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dotto Carm'gnano. E fe per altro ritardo , cioè per 
termini di evizione potcflTero i pofTedfori de' Feudi di 
S. Agata , e di Limatola , che fi dicono acquifiati dall» 
Regia Corte , alcuna ragione avere contra del Fifco, 
di quello dovrà giudicarne il Tribunale della Regia Ca^ 
mera . quando nella medefima fe ne faranno le illaiizc» 
c feguita che farà la diverfione , e dopo che fe ne fa- 
ranno veduti , e fperimentati gli eflFetti fecondo V.A1.G. 
tiene ordinato. Rilpetto poi al dritto che pofTa compe- 
tere ad altri nell’ Aquidotio Carraignano , fi è detto 
per parte del Fifco, che quell* Acquidotko , e l’acqua, 
che per quello fiuifce, unicamente appartiene alla Cit' 
cà di Napoli , ed agli eredi del Carmignano , e di 
A elTandro Ciminello , e non ad altri . Solo il Duca 
di S. Agata per le convenzioni fcgolte nel paffato feco- 
lo col Cinjinello , potrà avere l’acqua della fontana di 
Filadelfo , naicente nel fuo Feudo , e per effa il più , 
che p(jllà pretendere , è un bronzo di once cinque di 
diametro , colla carica di once fei , e mezza , e quella 
era l’acqua, che aveva il Feudo di S. Agata nel 1691 . 
e così l’acquiltò il Duca di Maddaloni nel 1693 ., on- 
de fe ora per ufurpazione fatta da’ fuoi Minillri ha un 
bronzo di once fette , e mezzo minuto colla carica di 
palmi tre, ed once dieci , quello grandillimo ecceflb, 
per cui fi prende cinque volte più di quell’acqua, che 
gli lì dovrebbe, è forza , che iia moderato , e ridot- 
to a giuftizia , come altresì il tubo di once tre di dia- 
metro, che anche in S. Agata eroga acqua dall’Acqui- 
dotto Carmignano , è ingiullo, e deve chiuderli per 
efecuzione della convenzione del 1649 . , fra il Duca 
di S. Agata , e il Ciminello, e del decreto del Regen- 
le Sofia dell’anno 1650 . Che fia poi ftranilfimo, che il 
Duca di Maddaloni pofla pretendere ragione alcuna 
sull’ Acquldotto Carofignano per avere porzione di ac- 

». qua. 


’ 







( cxxvm ) 

„ qua , che in cfTo 8’in".nictte alla Catena-, e che prima 
,, atìàtto ron fluiva per quel Feudo : Solo deve avere 
„ quello che convenne con Cefare Carmignano nell’anno 
,, 1628. , cioè le acque fue pioprie di fotgenza in Mad- 
,, daloni , le quali per gli efperimenti , e mifure fatte 
„ Dell'anno 1691. nel mefe di Aprile , furono ritrovate 
,, di once due, e mezza , e nell’ anno 1754. negli acceili 
„ fatti dal Capo di Rota Romano nel mele di Luglio di 
„ orce due, e nel mefe di Ottobre dilTeccate affatto , E 
,, quelle fue proprie acque gli fi daranno con formaletto 
„ a parte, come colla fudetta convenzione del 1628. fu 
„ Rabilito; dovrà chiuderli all’incontro l'apertura , che 
„ ora fi tiene del diametro di once quattro con moltilTi- 
„ ma carica : fu anche convenuto , che per compenfo de- 
„ gli Acquidotti dovelTe avere un Molino macinante to- 
„ mola felTanta fra notte e giorno , ma quello fenza vo- 
„ lerfi punto dell’ acqua Carmignano , dellinata per la 
„ Città di Napoli , mentre Cefare Carmignano fi obbligò 
„ non far ufo per detto Molino di detta acqua , ma di 
„ raccoglierla a lue fpefe da i Feudi vicini , e condurla 
„ a far macinante il Molino . la cui rendita neppure 
„ doveva efiere tutta del Duca , ma foto in quella parte, 
„ che fufie fiata corri fpondente al prezzo degli Acquidot- 
„ ti che al Carmignano concedcvanfi , d’ onde è chiaro, 
„ che non polTa in modo alcuno il Duca fare giufiamente 
,, ufo di tutta l’ acqua Carmignano per gli fuoi molini , 
„ come fa al prefente, e deve eficrgli proibito, come cofa 
„ efprelTamente vietata colle capitolazioni fatte nell’ anno 
,, 1627. tra Cefare Carmignano, e la Città di Napoli ap- 
„ provate dal Viceré, e dal Collaterale intefo l’Avvocato 
„ Fifcale del Reai Patrimonio. E fi dice, che il toglierli, 
„ o il moderarfi gli abufi, e le ulurpazioni fatte sull’Ac- 
„ quidotto Carmignano fia ragione , che unicamente aj>- 
„ partenga alla Città ed agli eredi del Carmignano , e 

.. del 
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„ del Ciminello , e non già al Fifco : fi rifponde , che 
„ tacendo perciò i rapprefentanti la Città di Napoli, non 
„ devono tacere gli Avvocati Fifcali , che per obbligo del- 
„ le loro cariche fono tenuti curare non folo i Fifcali in- 
„ terelii , ma tutto ciò che riguarda il bene , ed utilità 
,, pubblica , nella quale la C. M. V, ha grandilfimo inte- 
„ refle, oltre a che non poflbno da effi i rammentati in- 
„ giufti eccefli dillimularfi nella Caufa prefente che ora fi 
,, tratta , giacché fe gli utili che il Duca di Maddalom 
,, ritrae al prefente dall’ufo , che fa dell'acqua Carmi- 
,, gnana,non derivano da giufiizia, ma da ufurpazione, e 
,, prepotenza , ciò maggiormente dimofira irraggionevo* 
„ lifl.ma la pretenzione del Duca di rifezione, e di rifioro 
„ nel calo, che gli utili fudeai, gli veniflero in parte a 
„ mancare per la diverfione , che la M. V. C. jure fuo uten- 
,, do , faccia in Airola , effendo per le leggi dichiarato , 
„ che non fi dia azione prò eo quod interi , ^ ex jtfia , 
„ iy bonejia caufa non interi , per le regole chiarillime , 
„ che netno de fua ìmprohitate confequitur aHionem, nemo 
„ ex fuo delitto tneliorem fuatn conditionem facete potejl , 
„ Alla quale ifianza del Marchefe Mauri in tutto fi è 
„ uniformato l’Avvocato Fifcale Cavalier Vargas. 

La Camera Reale avendo maturamente eiàminato quanto 
fi è detto , e fpiegato coll’ ifianza dal Marchefe Mauri , 
ha confiderato, che la ragione la quale afiìfie alla Cat- 
tolica M. V. in potere liberamente difporre, e divertire 
le menzionate acque di Airola per la fua Reai Villa di 
Caferta, fiano molto chiare, efl'endo indubitato , che la 
C. M. V. con giufto , e legitimo titolo è Padrone , co- 
me privato delle acque , le quali nafcono nel territorio 
di Airola, e che fcaturifcono da nove fontane: una che 
è la maggiore , chiamata l’ acqua del Pizzo , e le altre 
otto di minor quantità. Della prima il giufio titolo è 
per compra fattane da V. M. C. dalla Menfa' Arcive- 
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fcovlle di Benevento , come quella , che da tempo an- 
tichiflimo la polTedeva , tanto che per fuo utile ne fa- 
ceva due molini uno dopo l’altro: Delle altre otto il 
titolo è anche giufto , e legitimo , perchè il Principe 
della Riccia nè a fatta ceffione a V, M. C. e detto Prin- 
cipe è indubitato , che era padrone di dette acque, co- 
me quelle , che nafeono ne’fuoi Fondi privati, e parte 
ne’ feudali ; di modo che ficcome egli ne poteva difpor- 
re a fuo arbitrio per quegli ufi , che più gli farebbero 
fiati di commodo , cosi anche ha potuto legitimamente 
tràbferirne il dominio privato a V. M. C. 

Sono indubbitate le maflime delle leggi comuni , e del 
Regno, che l’acqua la quale nafee nel fondo privato fia 
del Padrone del fondo; per modo che coflui può fervir- 
fene per qualunque ufo, ancorché il fondo vicino , ove 
prima fluir folean.ne fufle privato: imperciocché è prin- ! 
cipio di ragion naturale , che quando taluno ufa del 

diritto , che ha nella fua roba , non fa ingiuria ad al- 

tri, quantunque coftui per accidente ne fenta incomo- 
do . E' vero , che le acque delle menzionate nove fon- 
tane per lo fuo corfo nj turale entrano nel fiume Faen- 
za: Ma qualora V. M. C. per lo dominio , che ne ha 
acquiftato vuol divertirle, ed immetterle ncll’acquidotto 
Reale , che le condurrà alla Villa di Caferta benché 

per tal diverfione quel fiume viene a feemarfi ; pure , 

perchè le fudette acque delle nove fontane fono di di- 
ritto privato, ninno può legitimamente impedirle 

Or fe quefla ragione milita nel cafo, che l’acqua privata 
entra nel Fiume pubblico; molto più deve militare, ed 
aver forza , quando va a fluire in un luogo privato , 
perchè fe il pubblico non può lagnarfi deH’incommodo, 
che riceve, molto meno può lagnarfene il privato. La 
controverfia , di cui ha avuto il carico la Reai Came- 
ta, di efamioaie, con è già per li feudi di S. Agata , 

o di 


Digitized by Google 


( CXXXI ) 

o di Limatola , per li quali corre il Fmrae Faenza , 
perchè fi è riferbato qucfto giudizio alia Camera della 
Summaria . La controverfia commefTa alla Reai Camera 
è foltanto per l’ interelTe , che fuppone avere il Duca 
di Maddaloui per lo Feudo di Maddaloni . Ed intorno 
à ciò per fatto è certiflimo , che nel fecolo paflTato per 
opera di Alefandro Ciminello , e colla fpefa di Celare 
Carmignano , e col confenlo degli Eletti di quefia Ca- 
pitale , e licenza dell’ abolito Collaterale > intefo il Re- 
gio Fìfco , fi fece un muro nel luogo chiamato la Ca- 
tena , lenimento del Feudo di S. Agata per divertire la 
maggior pane delle acque del Fiume Faenza, e formar- 
ne un canale da condurle in Napoli per ufo de’ formali, 
de’molini, e fontane di elTa Città. QueRo Canale ma- 
nofatto entra , e corre per lo Feudo di Maddaloni , o • 
nel pafiare, il Duca fi ferve di tutte le acque del Ca- 
nale , onde fe ne forma un Molino con due mole ma- 
cinanti , il quale gli da la rendita annuale di fette e 
più mila ducati . 

Detto Duca come Cavaliere fedeliffimo , ed attentìflimo a 
V. M. C. fi è fplegato, ed a voce ha confermato il di 
lui avvocato nella Reai Camera , che non intende op- 
porfi alla diverfione delle acque; anzi, che faceva fpon- 
tanea celiione di ogni fuo diritto alla M. V. C. ; ma 
foitamo iperava dalla fua Clemenza di effergli compen- 
faio il danno , che foffrirebbe per tal diverfione ; im- 
perciocché dice egli , che col divertirli le acque delle 
nove Fontane, il Fiume Faenza viene mollo a fcemar- 
fi , e per cor.feguenza le acque le quali entrano nel ca- 
nale di Carmignano , onde i fuoi Molini patifcono de- 
trimento grandillimo , e le rendite verrebbero a man- 
care per la maggior parte. 

Quefta pretenlione ha confiderato la Reai Camera per 
ogni verfo non aver fondamento di ragione , e di giu- 
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ftizia . Il diminuirli l' acque del Canale di Carmignano 
è d’interelTe di quella Città , e degli Eredi del fu Cela- 
re Carmignano e del Patrimonio del fu Alefandro Ci- 
miniello : Coftoro fono i padroni del Canale , e delle 
acque per ufo, utile, e commodo della Città di Napo- 
li . Ma tanto la Città , quanto gli Eredi di Carmigna- 
no , e de’ Creditori del patrimonio di Ciminiello ( al 
prefente il patrimonio dedotto nel S. C. è di D.Oiufep- 
pe Carnevale ) hanno dato il loro confenfo , e con of- 
ferta fpontanea fi fono contentati , che V. M. C. faccia 
ufo delle acque a Tuo arbitrio ; ficche qual ragione ha 
il Duca di Maddaloni di pretendere rifarcimento per 
la diminuzione delle acque di un Canale, il quale è di 
ragion privata di Carmignano , e di Ciminiello , e de- 
' frinata per ufo pubblico di quella Città, che fono! fo- 
li tre interelTati ^ 

Ma con grande apparato , cd a voce ed in ifcritto l’ Av- 
vocato del Duca di Maddaloni fi è ingegnato di prova- 
re , che in detto Canale entra acqua propria di efio 
Duca , e che il medemo per lo danno patito in aver 
permeilo , che nel fuo Feudo fi fufie fatto il Canale di 
Carmignano , e per avere anche conceduti alcuni anti- 
chi aquedotti , i quali erano di fua ragione , abbia ac- 
quiftato diritto di fexvirfi delle acque di quel Canale; 
onde giullamente non può elTerne privato o io tutto 
o in parte . 

Per efaminare quelle ragioni la Reai Camera dagli anti- 
chi procelfi , e dalla relazione del Caporota Romano 
CommilTario ha appurato i feguenti fatti . Nell'anno 
1628. fu flipulata convenzione tra Celare Carmignano 
ed il Duca di Maddaloni, che per prezzo degli acque- 
dotti antichi , i quali erano in Maddaloni , e de’ 'Ter- 
ritori , che occupar dovea il nuovo Canale , folTe tenu- 
to il Carmignano a lue fpefe raccogliere da i luoghi e 
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terre vicine a Maddaloni tanta copia di acque, ed ina- 
metterle nel Canale, quanta baflata foflTe a poter detto 
Duca far marinare un molino di 6o. tumola tra lo Ipa- 
zio di ore 24. , la rendita del quale avtlTe avuto a di- 
viderli tra lui , ed il Carmignano , fecondo ne avreb- 
be giud calo il Regente Erriquez , e D. Francelco Mar- 
ciano. In virtù di quella con enzione crede il Duca di 
Maddaloni di aver giulio diritto di poter fervirfi per 
ufo de' fuoi molini delle acque del Canale di Carmigna- 
no. Ma a quella fua pretenfione oliano più cole . Pri- 
mo perchè Cefare Carmignano non raccolfe le acque 
de' luoghi vicini , e le imraife nel Canale ; nè poteva 
la convenzione intenderfi delle nove fontane lite in Ai- 
rola , si perchè in quelle come nafcenti ne’ Feudi pri- 
vati , il Carmignano non aveva diritto alcuno , fi an- 
cora perchè nella convenzione fi efprelTe il doverfi rac- 
cogliere nuove acque , onde non poteva intenderfi del- 
le acque di Airola, le quali già, Scorrevano nel Fiume 
Faenza , e per quello entravano nel nuovo canale . Se- 
condo, quella convenzione fu nulla, perchè allora quan- 
do dal Carmignano, e Ciminiello nell’anno 1627. fi fe- 
rono alcune Capitulazioni o fiano convenzioni colla Cit- 
tà di Napoli attinentino alla fpefa , ufo , e lucro da 
ricavarfi dalle acque del nuovo canale, efprelTamente fi 
convenne , che non fi potelTe per illrada di tali acqu e 
fare molini, valchiere, o qualunque altro edificio , ne 
deviarle per qualfivoglia altro ufo . Sicché attenta tal 
capitulazione , come potea dal Carmignano accordarfi al 
Duca di Maddaloni il permefib di fervirfi delle acque , 
per farne molini nel fuo Feudo? 

Ma concedafi pure , che alla convenzione ftabilita tra il 
Duca di Maddaloni , e Cefare Carmignano non oftafie 
l’altra in contrario fatta prima colla Città di Napoli : 
non potrebbe il Duca di Maddaloni altro pretendere . 

fe 
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fe non tanta copia di acqua dal canale di Cartnignans, 
quanta farebbe fufficienie per macinare un molino di 
do. tomola notte , e giorno , ma con dare partecipa- 
zione della rendita al Carmignano , e fuoi Socj , e lo- 
ro Eredi. 

Per far quello quantunque al Canale di Carmignano man- 
cano le acque di Airolà, balla certamente quella quan- 
tità, che vi rimane , anzi è più, che fuHìciente ; onde co- 
me mai per la diverfione delle Acque di Airola può 
pretendere il Duca di Madda’.cmi rifarcimento di danno, 
poiché danno non nè riceve? ma il fatto lì è, che det- 
to Duca non fi è fervilo , e non fi ferve di tanta ac- 
qua dal Canale di Carmignano , quanta fe ne ricerca 
per un Molino di 6o. tomola in 24. ore ; ma egli fi 
• ferve delle intere acque del Canale onde fi da moto a 
due mole rapidiflime , le quali tra notte, e giorno ma- 
cinano più di 400- tomola ; ficchè le di lui lagnanze 
non fono già per lo danno , ma per un lucro ingente, 
che gli verrebbe a mancare colla diverfione delle acque 
di Airola . Nè vale il dirli da detto Duca, che quan- 
tunque fi ferva di tutta 1 * acqua del Canale , il pubbli- 
co di quefta Città non ne fente danno, mentre imme- 
diatamente di nuovo s’immettono nel Canale; imper- 
ciocché dal farfene delle acque intiere ufo per li Mu- 
lini , quelle fi vengono a Iporcare, ed anche porzione 
fe ne perde ; ed appunto per evitar quefto la Città 
convenne efprefifamente col Carmignano di non dover- 
fene per ifirada far ufo alcuno . 

L’altra pretenzione del Duca di Maddaloni fi è, che in 
quel Feudo nafcono alcune acque fue proprie onde non 
fe gli può impedire di farne ufo, e che perciò egli abbia 
in quel Feudo 1 ’ apertura detta il Ducatone di oncie 
quattro di diametro , pretendendo , che dovefle elTere 
di oncie otto . Ma quello afiatto non fe gli niega ; però 
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nella maniera divifata nell' iftanaa del Fifcale Marchefe 
Mauri , cioè che le gii afTegnino tali acque con forma- 
letto a parte, ed in quella quantità, che proviene dal- 
le fue naturali forgi ve nel Territorio di Maddaloni , cioè 
di onde due, e mezza, lìccome nell’anno 1691. fu mi- 
furata nell’ accelTo fatto coll’ intervento del Viceré deli’ 
tlim Collaterale; o veramente di fole onde due, Ccco- 
me lì appurò nel 1754. nel mefe di Luglio nell’ aecelTo 
fatto fopra la faccia del luogo dal Capo Rota Romano 
per ordine di V. M. C. e coll’ alliftenza de’periti, e fpe- 
cialmente dello ftelTo Duca di Maddaloni , e coll’ aliì- 
ftenza de’ fuoi Avvocati , e Procuratori , le quali acque 
nell’ altro acceflb del mefe di Ottobre dello fteflTo anno 
co i medefimi periti ,, ed Avvocati fi ritrovarono affat- 
to diffeccaie , e mancante . 

Qpindi avendo V. M. C. per giudi , e legitimi titoli' 
acquiftato il dominio delle acque delle menzionate nove 
fontane, le umilia, che ne’ termini di giuftizia far può 
di dette acque quell’ufo, che vorrà , fenza che fia te- 
nuta di rifare cos’ alcuna al Duca di Maddaloni.il qua- 
le per le mancanze di dette acque , le quali dal Fiume 
Faenza entrano nel Canale di Carmignano , crede di 
patirne danno per la macina de’ fuoi Molìni ; non alfi- 
ftendo su di tal punto, al detto Duca ragione alcuna. 

Attento ciò per quel che tocca a i Feudi di S. Agata , e 
di Limatola potrà la M. V. C. dopo che farà fegulta la 
diverfione, e fperimentatifine gli effetti , ordinare alla 
Camera della Sommaria , che faccia giuftizia, la quale 
potrà nel tempo medefimo determinare ciò che farà 
giufto intorno alla moderazione del bronzo , e chiufura 
del tufolo , che fano in S. Agata pretefe dall’ Avvocato 
Fifcale , E rifpetto all’ufo , che fa il Duca di Mad- 
daloni di tutta l’acqua Carmignana per li fuoi Molini 
ÌA Maddaloni, ed all’acqua maggiore della fua propria. 

che 
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elle fi prende coll' apertura del Ducato’-e in detto Feu- 
do , quella Reai Camera quando ne faranno fatte le 
ifìanze , tenendo prefenti le convenzioni nel paflato fe- 
nolo fatte tra la Cafa di Maddalcni , ed il Carmignano 
per quanto di ragione potranno fufiifiere intefi gli inte- 
refiati , cioè il Duca di Maddaloni , gli Eredi di Cefa- 
re Carmignano , i rapprefentanti il patrimonio di Ci- 
miniello, la Citta di Mapoli, ed il Fifeo, potrà rende- 
re alle parti giullizia. 

Il Signore Iddio feliciti , e confervi per Tempre la Sacra 
R. P. di V. M. C. liccome la Criftianità ha bifogno, ed 
i iiioi fedelillimi Vaflalli defid erano. 

Dalla Reai Camera li ad. Settembre 1759. 

Di V. S. R. G M. 


XJftnVtJJìmt VaJUalli 
Carlo Danza Prelideute. 
Cio.'Antonio Caflagnola. 
Niccola Fraggianni. 
Carlo Gaeta. 

Giufeppe Romano. 
Fraticefco Rapila &f£r. 
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